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L'ANNO 
DUE MILA QUATTROCENTO 

QUARANTA. 
· - .t;.•. 

.Sogno se ve na fu l'eguale. 

CAPITOLO LXXI. 

Ospizj . 

Quando voi avevate del danaro per 
costruire un grùsso muro , che , circondando 
Parigi , altliggeva un buon Popolo e facc­
vagli più di pena che dieci imposizioni, voi 
non n' .avevate per ri pa ra~·e il m~tggior degli ' 
~candali , che off<'it· potesse una città ricca ed 
ilhiminata. H vostt·o Sp.edate nominato l'Ho~ 
t.el-Dieu; che conteneva , e 1·inserrava quat­
tro a cinque mila infermi, accusava altamen­
te la legislazione- e gli uomini, testimoni; in­
sensibil~ dr questa onibile cari tà. 

Il Jus~o avea saputo creare con sontuo­
sità de' monumenti dispendiosi, aper ti a tt&tte 
le specie di tra.Uenimenti e piacer~, e tull()., 
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lo zelo patriotico sv;~porava . in 'operette che 
non salvavano la vita a un infelice; il quale 
11011 :jveva più forza ad alzare la voçe per 
òire, che gli si levasse da fianco il freddo ca-

. daverc del compagno d«l suo dolore , e mi-
s.eria. • • • 

L' entusiasmo aveva profuso delle frasi 
eloquenti • Eravi dipinto solto un' orrida pro­
spettiva questo ricello mostruoso , questo 
ammasso terribile di malattie, il cui pericolo 
cd energia aumentavasi. per la loro pros:;i­
mità; il che faceva, che di trenta malati 
ne spiravano sette a otto ; proporzione che 
fa veramente spavento , e slupme , per poco 
ehe se ne faccia il confronto colle vittime 
sacrificate dalla morte negli altri Spedali • 

Degenerando in sotismi le dispute , nul­
la si profittava; e le fatiche degli ammini­
stratori , malgrado tutti i loro preparativi , fu­
rono infruttuose ; mentre dopo cipquant' anni 
di doglianze, l' asilo di questi sgraziati non 
meritava ancora il nome di asilo conservatore • 

Una prova si è, che l' indigente tra le 
sue -quattro nude muraglie, rinculava per or­
rore in vista di tal asilo, e coricavasi nel gra..; 
najo , aperto a tutti i venti, npn per gua­
rirvi, ma , diceva egli, per mot·ire. 

, Il più bello stabilimento , che abbiano 
cnstruito di concerto la Religione e la pietà, 
dove la misericordia invitava . colle braccia 
aperte ogni sorta di sciagurati, aveva il suo 
principale inconveniente in un silo unico ; ed 



quallrocento qu01·a~ta 7 
ecco ciò che guastava nn piano sublime di 
beneficenza universale. 

Avendo bilanciato in silenzio lultc le 
bbjezio<ni, scoprimmo e riconoscemmo , non 
esservi che gli ospizj s0parati per dare al buon 
mdi ne lutto il suo spiendorc, e · all' enmlazio­
ue della ca rita tutta la sua energia . 

Un deposito comune ci parve un centro 
di contagio , e d' abusi invincibil i ; perchè gli 
amministt'atori di un vasto Speciale si mostra­
no tutti più o meno ostlnati , e per orgoglio 
o abito attaccati alle !or piccole idee ; ed 
-?l!t•onde non è che dal confrontare gli og­
getti , e da' differenti piani che nasce la per­
severanza del rnig!ioe ordine possibile . Un 
sito solo porta necessariamente i disordini fi­
sici e morali , e nella sua ombra ravvolgcli ; 
laddove non vi ha una gittsta idea , che non 
risulti dai confronti : / 

Noi fuù1mo d'avviso, che . se il Popolo 
potesse fare il conft•onto di nn' amministra­
zione coll' altra, una sola snrebbe fallace, di­
spotica, senza cempassione; e non potendo 
essere rettificata da un'esperienza vicina , da 

.~m esempio preso sul lnògo , peggiorerebbe 
sicuramente; che finalmente per· mancauzà di 
nn' osset•vazione di confronto, gli uomini si 
assuefacevano a gittdicare g li abusi più cnor~ 
mi come indispensabili da un tafe stabilimen­
to; ed altrél!ide i vost'ri ammit1istr:Jtori , non 
rendendo venm conto al Pubblico dell' éer­
;cizio del loro impiego , l' e no re e la vigi-
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lanza si nascondevano nelle tenebre . Di ciò 
110n se ne vedevano che gli effetti spiacevo­
li , e non quel che importava di sapere , 
l'origine. 

Quando non eravi che un solo stabiti­
IDf!nto, il cui regime era una specie d' indo­
vinello , la compassione , vedendo tutti i mez­
.zi pressocchè insufficienti, e la condotta ab­
bandonata, pet• così d_ire , al caso ; si con­
tentava di gemere , e di fare de' voti pet· il 
miglioramento delle cose . Essa non sapeva 
a chi indirizzare le sue doglianze . Era una 
massa di calamità, che annientava podìn la 
speram~a dell' ·~sito : ma dopo che da noi fLt 
scompartito questo coloss~le ospizio in altri 
separati , divenne più facile la pratica delle 
buone operazioni . La bontà , la misericor­
dia , la carità si risvegliarono tutt'aLL' intorno 
del ricinto di ciascuno di essi . Non si ebbe 
più tema di presentarsi a questo luogo dì sof­
ferenza ; perche fu giudicalo , che vi si po­
tesse praticare del bene, e ch' esser si po­
tesse di sollievo agl' individui in particolare 
senza doversi perdere nella Loro immensità. 
La carità operosa si compiacque di seguitare 
ad impiegarvi danari , ed assistenza ; e dal 
potersi avere sotto degli occhi un infelice, si 
ebbe anche più motivo òi affe:r.ionarvisi di 
vantaggio. 

Noi dividemmo l: Holel-Dieu, qufsta 
città di sgraziati, ammucchiati confusamente 
in uno spazio angusto; noi dividemmo , dis-

·j 
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sì, questa città. infetta in cinquanta ospizr se.: 
Farati , affine di eccitare da per tutto le com­
passionevoli premure della carità , e di far 
€ntrare ogni qHartiere neHa todevole gara di 
lilleglio curare i, suoi poveri •. 

Un' amministrazione generare è sempt·e 
viziosa , pcrchè si adtlormenta , perchè si [a­
miliariz·za· co' mali dell' umànit!t; perchè si fa 
sorda alle doglianze, alle grida·, e detta-leg­
g i a! lVlagistrat i più· fermi; e· più illuminati ·~ 
i qnati temono , . uhe O}?ponendosi colla lora 
autorità, nott vel1'gano· a nascer-e degli abusi 
maggior~ .. It giusto timore di un• più gran 
rnafe fa che si temporeggi· co! difetti di Cjlle­
sta amministrazione,. malgrado la generale · di~ 
sapprovazione , e i; clamori de' buoni Cittadini, 

Quanti· inconvenienti in uno·Spedale im'­
menso, ed unico ! La malattia fra ·gli altri del 
li.logo, inevitabile-per clìiunque·vì entl'a ·, con 
cui l'infermo· e~ml:Jìa una · semplice indispo­
sizione·; . lm inaendìo · ..• : .. .•. E non si · è forse 
vedhto a' tempi vostri mil1e dugentb a mi l!~\ 
oinqtteeento malati divenire in un subito la 
preda, delle · fiamme e perire nello spazio di 
un'ora? ' Sarebbero state · necessarie quattro 
mila braccia per salvare questi• impotenti • e 

·moribondi · •. La !or funesta unione 11on ha ellit 
' forse · ingrandito là- calami-t-à , minacciandò l' 

ospizio mostruoso di. un• generale avvampa-· 
mento? ' <;!uand' 'anche · un· s-omigllal'ltè Hagellb 
non dovesse provarsi cHe. una sola volta ogni 
Ò~le · sesoli 'r non. ba$torehbe egli l~ el'• non p,er,.. 

A., 2... 
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mettere, che lo spirito di previsione facesse 
~dare innanzi il progello insensat.o di allo~­
giare in nn sito unico degli uomini, che coll' 
avvicinarsi delle fiamme voraci si trovino nell' 
impotenza di uscir di letto ? 

E l' uso. , e i pregiudizi dell'arte sallltare 
e i nno.vi sistemi bizzarri ? Tutto va a col~ 
.pire in un tempo sopt•a una moltitudine im­
.111ensa; l' errore si moltipiica mediante un sol 
cattivo raziocinio ; e ninno a un dipresso va 
eoente dalla tegge erronea , 111icidiale . 

Dividendo gli ospizi, voi dividete Jlcces­
sariamente la massa delle calamità, siccome 
'!nella degli errori • L' ostinazione _9i un solo. 
non fa. più· t' infelicità di tutti • 

Ma si ha poi a valutare sì poco il seB·· 
timento di quel orgoglio- generoso e lodevo­
le, che si c0mpiace di· versare dette somme 
considerabili a vantaggio di tale stabil'iment0 
pri,~ato , quando la statua del benefattore , 
circondata da colm·o ch' egli ha ristoJ'ato, v.ien. 
presentata agli omag;?;i pevpehti d'ella ricono­
scenza?. Lasciame all" uomo '· che si è distin­
to in beneficenza , la delcezz;a d'i esistere 
a suo modo nel cuore de' suoi simili. Scel­
ga e~ti pur,e la sua ricompensa; essa divien 
legitti·ma ; e questa specie di gloria, Gh' equi­
val'e ad nn' altra non sal'à mai troppo comune. 

'Un' amministrazione genet~ale ributta- l'e 
Farticol:ari beneficenze , perchè queste vanno. 
a precipitarsi in un abisso di mali , e se ne 
pex:don di vista i buoni effetti .. Essi non sqr 



ljttalfrocenlo q~wrantet n 

no plll s-ensibili , e noi ci avvezziamo a riguar:­
dare i mali di questa natma come irrimediabi: 
li . Un' arnministraziome generale produce .un 

, complicalo regime. Se vi ha 1n1 solo abuso,. 
egli e qnesto indistruttibile, immenso .: esso 
.si estende a t~ltti i punti. del[' ospizim ; ne è 
.più possibi le sradicar!~ subi to clw si· è estesO' 
in profondità sòpra• una vas ta superficie • ~: 
·perche dllnq~1e· non dare un libero campo· 
alle fondazioni particolm>i>, più utili dì t'utte? 
Perchè versare tu.t.te le atlribuzieni, e hllli . 
.gli· atti di beneficenza nella cassa di lll'l solo 
ed istcsso scrittojoP Perchè torre ad uoa mol­
titudine d' llomifli opulenti c sensibili il giot'­
naiiero piacece diJ esercitare sotto gE occhi . 

.lagrimanti pec tm1erezza le opere esemplari 
tJi miset•icordi<R ? lmpevr.iocche sm>à sen pre 

.vero,. che l' uomo- miset•icotxlios0 si troYerà 
impegnato a, prolungare la. serie dalle st1e l»en~t­
licenze attesa. la '.lisfa, di· un imf'enno si può.· 

· ~ire risuscit;Jto , e che al è~ lni· a-n·i'<O· S01TÌ.­
rlc e bt·ilia di gioja • 

Degli stabi li men ti separat-i interesserannG< 
gli onesti citta.dini ,. che ripo1'ran11o [a, !or glo­
t1ia nel ben amministrm·e ii lm;o ospizio; e 

. noi abbiam veclut~ che l' nemo appficavasi ai 
più molesti !averi a misnra, del buon successo,, 
che· n' oll-eneva., di cni andar pohwa· superbo. 
agLi occhi delia Patria-. 

Se· snpest!;! il. v.alo;·e- d'eire· sosnizi-oni dei 
• parlÌcolarj , S~Pesle sorpreso del bene che fa .. 
l: uomo q_uando è sicuro eh~ .lç sue limo~.ine 
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frutteranno, e non sarann<> o disperse, o. cal­
p estate . Quando egli vede l' individuo , ch' 
è l' ogget~o della sua cari t~ , si sente da que­
sta stessa infiammare , ne piange di consola­
zione , e nulla più gtì COIS~ano t sacrifizj· . 

P i t\ vi so n<> degli ospi2j aper~i-( e l' cspe­
rien~a ce l' ha dimostrato ). , megli<> ancora 
so n cma~i gl' infermi , meglio seno- assistiti. 
La benefi<:enza è pitL estesa ed attiva allo!' 
ernando. segae giomalmente· l' ammalato , e ne 
$ente i g,emiti ed i sospiri . 

. E chi son mai cotesti speculatovi indi,­
screti , che non climandano·, che non voglio­
no. che· denaro ? E i.l povero malato non ha 
egli bisogno- di consolazione , di: parole dol'­
ci.'· àel sentimento della· spera n Zia ? Ora que- \ 
S~.Q . balsam.o- delJI eloquenza che m nove e peF-' 
suade., non pnò a·versi• che negli ospizj, sepa­
l!a ti, dove i, fondatori andranno a sfogare- la 
lor tenei'ema dopo di aver pro faso il !or oro. 
]l:: non ;~edesi altreve· , che la morte miete 
Ì'ndistintamente ogn~ testa ? Una lagFima seiQ 
egli è f{)rSe· cadt1ta. sopra questi mu<:chj di. 
~adaveri , che· si vom1tan() dall' Ospedal'e con 
i1'1diffellen2a. ,. p>erchè i t nnmel'O de' morti è 
in ce.rla. guisa detcz•minalo , e i nostri cuori di­
venta n, pe1· abito· fl'cdùi., inesorabili? Quivi·è 
calco-lato. ant~ci'pata~1ente it m01'irc ; ninno. è 
eommosso, ; e. le liste mortuarie nen presen­
tano al~à l'i.flessione . , o . anche a\ sentiment(). 
Òegli spedaJinghi che , del.\~ <101:\UC erop0L'IIi'9- -
1lÌ · <\l')mmeticJ~ • 
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Tulli gli abusi del vosro tempo prove­

nivano òunque dall' avet' voluto ammucchiare 
in un sollnogo i malati ; it che aveva prodotto 
di neces~i tlti v.izj òeU' amministrazione, e ren­
t1uto questo asi lo di misericordia p i t't micidia­
le di qtte llo lasciate dalla malattia e miseria. 

QHanto è mai stato coLpevole il vostro 
secolo .PH aver· profHso tanto den11ro a favo­
l'e del lusso, e non- aver saputo dare un let'­
to a ciascun ma1ato! 

Gli Architett i da canto· loro· no:~ v:ede­
vano che un bel rnonmnento da erigersi ' co·- . 
me se si trattasse d' tm teatro; e faccva;1 
pompa delle lor colonne col'intie, come s" 
si trattasse & nn tempio; poichè gti architet-­
ti non sapevar.o orama.i più fabbricare senr;a. 
colonnati_; e ne. collocavano alla porta d' ua 
privato. egualmente che al fr.on.tispizio d' ui<. 
pala-zzo, ~ 

Quanto a noì, nemici ·· d'ella fustosa· ar .. 
chitellura di quegli incomodi artisti · pericolo­
si , che non hanno Ì·n, capo elle le anticaglie 
di Roma; come nn poeta a nn di presso 
del tempo vostro., che <;redeva dì saper tut'­
to quando aveva fauo il: pat•alello tra Raci­
J\Ie. E:· Cornelio; noi sooudimmo Utlli que' 

-'Piani org_ogliosi ed inutili , che non mit·ava-
no. che· a censurare la rinomanza. dell' Arçhi­
te tto) e . non ~à j.~ soll ievo · e• comodo dei 
poverelli . Era questa la malat·tia d~l vostro. 
secolo , d1 . non far mai che imieme si con-· 
v.e.nisscro- . il m.onumento l . e ~· utilit~l detln .. 
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tosa puhblica . Noi <1bbiamo fatto in brm'li 
questo spaventoso deposito comune, questo· 
ridotto di tulle le malattiè, questo fomit.e 
pestilenziale, dove dalla moltiplicilà àc'mali 
nasceva l' indifferenza; noi abbiamo fìssato­
sparsamente alle porte della città , da latò. 
~elle camp<~gne, all'aria libera q~1esti asili,. 
che si meritarono allora tl nome di conser-
.vatori; e non abbiamo volu.to magnificenza: · . • 
''Cruna in questa sorta . di edifizj . 

Per questo mezzo fu l'ono r1dotte ·a sem­
plicità le f;,bbriche, I ccnti degl-i amm inis­
tratori in ciascun anno stampnli , e sottoposti 
alla pubblica revisione forono tt·ovati netti , 
e soddisfacenti . A r1nesti ospizi, taato pel.' ~ 
letto, applicati furono gl' immensi fondi di 
quell' ant-icet Spedale. Questa ri.pa1·1 izione ftt­
a.pplandita da lu~Li i buoui cittadiRi. Mille· 
non prevedute comodità nacq~1ert> daW emn­
lnione delte dU'ferenti Parrocchie e qt'!artie-
J:i ; e le persone dell' arte ,non si perdetl'erO> 
in quelle lunghe , sa l'e ,. do\(e i lo t• lttmi era-
no pet'petuar.nente in difetto, atteso· il· nume-
ro de' malati, o· l' attenzien lOrO' era di. con-
t-inuo· defatigata , senza far conto dell' imba• 
razzo della. gente. tili servizio-, e gli eq_tliv.oci• 
tlella__.spezieria • 

Noi avemmo if piacere di vedere i. Cit:_ 
tadini. yisitare- senza· timore, e- JJausea .questi, 
luo;?;hi d~ rifugio.' ove r uomo raddol'civa i; '!!) 

-mali d·e•· suoi simili, e ne consolava lo spi-
• ~;i,t.e •• 4 al)i.a salulD~:e ~ la pt}li<.ia. ne· ç~ffi:~lt~-



quatlrocen.lo quaranta , 1 ~ 

. vano fa guarigione . Il S<~rvigio , non essen­
do occupato che in uno spazio ristretto, era 

.fatto senza confusione . Una donna rispetta­
bile (a) aveva dimostrato, che la spesa pet' 
·un malato non ascendeva che a diciassette · o 
.diciotto soldi il giorno . Questi conti fedeli e 
preziosi ci sono serviti di re "'ola, e docu­
mento. Ahbiam benedetto fa mernot·ia ·di. 
tj tlesta feuJmina , -che aveva saputo colla pra­
tica rellificat·e de' gravi sbaglì, ·e r.he aveva, 
.(lato un esempio solenne alla pubblica e pri,­
~ata carità. 

Chi si sente commesso d~ìla- compassio­
ne alla v:is~a de' tribola~i· infermi , più non 
gi udicando che sarebbero vani i suoi sforzi·, 
si offeziona a questi ospizj separati; e i be­
JJdatlOl'Ì dive-ngono più numerosi; perchè 
.veggono distint·amente che r impiégo delle 
Joro lai·11;he limosine "a a sollevam direllca·­
mente i disgra,tiati , e non si smarriscé' in 
mei!:ZO>a'pensieri o progetti contenziosi di una 
complicata. amministrazione, che affannavasi 
.molto senza a-vanzare di un sol passo ~ 

CAPITOLO LXXII. 

. Continuctzione- del: Pt·ofessore di Polilicrt , 

, " I Legisla;0ri àetl'e anticlìe Repubbli~ 
ct1e , non avendo che a modificare picco[ pae-

~----------------------~· ------------
(a.) IV!ltd .. N.cciLec-... 
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se l credettero all' eguag;liaBza naturale fra, 
gli uomini l che· nen· poteva sNssisret•e 
e-he in un ci·rcolo angusto. Il loro esernpio· 
è servito a confonder tutte le idee posterio­
ri. Questi Legislatori stabilite· avevano per 
base l' amo;e-detla povertà, il disprezza del­
le ricchez-Ze l e del travaglio· che le fa acqui­
stare. t segttito· Scrittori, ehe non vedeva­
no eh libri·,. han ~ridato-: si:i povere- per 
esser ~~bero•; ed ha·nno· immaginato l che a 
vendere l' Borno· fGrte· e felice bisogoosse·pri­
varlo di. tutto . Hann0 essi voluto applicar-e 
i..J. Codice di alcuni- pasteri isolati a- degli Sta-· 
ti l ove sviluppav.asi· l' eser.ci~io dell'e facok't 
morali e fJSiche l per non · aver saputo misu­
rare i limi't-i degli · Stati· o la lor reazione • Si. 
sono fatti ammiratori· dette antiche Repub­
bliche; e non avendo pet• g;mmti ed autori--
·là che delle ft·ast sparse pe' libri,. sono• 
stilli burlati da certe parole vaghe, che cia-
scuno intende a suo modo • In una. piccola, 
aristocrazia v.i ha, ritenuta la proporzione~· 
una maggior somma· d: ingi~1stizie· che in lll'l• 

grande· Stato .. 
I nomi., die ci' giova, diwe alle cose,., 

nnlla cangiano del lor costante rappoi:to :: 
questo è ciò ,, che importa conescere •. 

:L' abuso de' poteri monarchici ha fatto; 
11ascer· l'' idea del1e Repubbliche·: r abuso del-
la libertà ha ricondotro lo Stpto monarchico>. .,.. 

Gnando si è• voluto fondare l' tguaglian-· 
~ degli 1Wmini• sull' ~9,-1~1. div.is!one.. dcii~~ 
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terre, si è commesso un fallo; perchè vi hà 
tanta somiglianza tra nn juget'O di ten:e­
no ad un altro qnanta ·-ve n' ha tra un uo-
mo ed un altro • · 

L' ineguaglianza è una necessaria con­
seguenza del primo stabilimento sociale; poi 
chè fan bisogno de' coltivatori, de' lavo­
ratori , degli operaj , degli arti~iani peio 
provvedere alle necessità del Soldato, del 
Magistrato , del Sacerdote : giacchè )' e­
strema egnaglian:z;a produrrebbè un' estrema 
confusione • 

Ecco rercbè le Repubbliche ltanno du­
rato tanta fatica a posarsi sulla !or base ; 
perchè appunto con _,--Mia la loro pretesa 
eguaglianza chirueriçY<I guastavano l' ordine sta­
bilito dalla natura . E' necessaria mna molla 
unica , e permanen~te che tenda ad in,grandi­
re la nazionale esistenza • :rogliete il vi~o-" 
roso principio di questa esistenza politica , e 
venite anche a togliere tutta l'autorità verso 
il bene , che dee prodm· questa molla • 

E perchè mai è stata cosi ~instamenle 
fischiata la Repubblica_ di Platone? Perchè 
dopo che voi avete ammirato alcuni detta­
gli , alcune massime che v'incantano , tutto 
il complesso poi non presenta nulla di sod­
disfacente allo spirito; e voi vi avvedete con­
fusamente che manca un primo mobile a 
tutta la macchina politica . 

L'orgoglio, l' indocilità nalnrale, le mo­
mentanee pa$SÌoni si rivol~ano contra . questa 
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molla primaria , e più si sono ingrandite , 
civilizzate, moltiplicate le società; più an­
cora è divenuta necessaria quest' unica ed elf.ls­
tica molla • Non si è punto considerato, che 
la pç>litica si sarebbe smarrita in mezzo ad 
tm labirinto senza uscita , se non si fosse fis­
sata l' ant01·ità in nn punto centrale, sjcco­
rne la cosa più essenziale al ben essere 
della Società • 

Se regna la contraddizione fra le leggi, i 
principj , gli usi , egli è . segno che manca 
una molla semplice in se §lessa , . che agisca 
sn tnll,i gl' individui • Imperci,occhè c chi non 
vede che tra dne esseri che soffrono , vi ha 
h isogno di un terzo , che li soccot•ra; affi n.,. 
chè siano al coperto dell' tngiustizia e della 
-.iole -

E' st~ta fin quì troppo confusa l' Egua­
glianza colla Libert,à naturale • L' uomo non 
à naturalmente eguale al sno simile ; poi.chò 
le facoltà di un individuo sono ineguali na~ 
tmalmente a quelle di un altro. 

Non può esistere vcrun sistema sociale 
senza una legge costante; è necessario l' or­
dine , cioè il Governo. L'Autore della na­
tura non ha già confidato al caso la sorte 
çel genere umano. Accordandoci la .neces­
~aria intelligenza, ci ha compaTtito la facol­
tà di pombjnare le · leggi utili alla Società , 
donde la scienza del Governo risulta . Tocca 
al nostro spirito di perfezionare una c0gni­
zione cotanto essenzii!Jc • 
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· L' uomo sociale non è poi aitro che l' 

no m o · della natura. I di lui doveri e diritti 
sono alquanto più estesi. Tutti i Pubblicisti 
han riguardato questi due Stati come oppo­
sti ; ed è un errar madornale . La legge po­
litica non dee che spiegare o applicare la 
legge naturale. 

La base di tutta la morale Jee pren­
dersi necessariamente nell' ordine fisico . Pro• 
ponete all' uomo de' doveri opposti alle in­
clinazioni della · natura ; qual che sia la po­
tenza vostra , non sarete ubbidito . 

La reciprocità de' servigi, e de' bene­
fizi h~ dato l' essere alla Societ~ . E quando 
l' uomo ha esteso i suoi rapporti con gli al­
~ri uomini, non è stato altro che un' esten­
sione di rapporti con se medesimo . 

Ma· non vi ha nulla di pill raro quantg 
\m uomo dotato de' grandi lumi della Legis­
lazione (a) . Gli stessi scritti de' Filosofi .. pre­
sentano delle ' tracce d' una politica assurda e 
colpevole • Per avere la Costituzione dell' 
Inghilterra , quella dell' Olanda, e della Sviz­
zera sono hiwgnate le circostanze le più 

'(a) L' uomo di Stato, che si trova di aver~ 
un cuor giusto , se ben esamina se 
stesso , si vede, secondo l' espressione di 
Montesquieu, tanto al di sopra di quelli 
che non gustano una tale .felicità, quantQ 
al disopra delle tigri,· e degli orsi • 
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straordinarie . La saviezza delle lot• leggi fu 
per dir così, l' ·opera del caso. Alcuni Pasto-' 
ri, e non Filosofi , animati dalla disperazio­
ne e povertà han fatto più per la Libertà 
11azionale che i più begl' ingegni dell' univer­
so. Sotto Luigi XIV. regno sì fecondo in 
uomini grandi, il genio non si occupò che dei 
privati interessi de' ' Cittadini . Cercavasi piut'"'­
toslo a diffondere in campo a sofisticare, che 
a far amare , conoscere , e rispettare le leg­
gi. Niun Ministro, malgrado il suo orgoglio, 
ha osato , o saputo sostener la persona di 
Legislatore . Coloro che avevano in . mano il 
pubblico potere degli Stati, contenti di eser­
citare un esteso dominio , non si sono :wve­
c:luti di quanta influe-nza sarebbero state in 
un governo delle leggi ut ili, una volta pro­
mulgate . L' ambizione di quel!;!' individui , 
che brigano de' posti luminosi; non li portò 
a sviluppare de' talenti da Legislatori ; si vi­
dero bensì de' Gi ureconsu lti, ma non dcgl~ 
uomini , che si siano al di sopra di questa. 
sfera tenebrosa elevati. 

Non è egli degno d' osservazione il vE-­
dere nella Storia l'impronta di questa singo­
lar verità : che questi gran politici ·, che ha·n 
fatto delle cose straordinarie , quali un Lui­
gi XI. in Francia , un Filippo II. in Ispa­
gna, un Carlo V. nell'Impero, un Sisto. V. 
a Roma erano personaggi d' un ingegno mol­
~o comune? 

_ Gli uomini, che nel passato . secolo si 
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sono al!irati gli sgnat>di dell' E uropa , man­
cavano evidentemente delle vere cognizioni 
politiche • Tutte le loro operazioni et·ano re­
golate da' pr·egindizj e dall' ostinazione . L a 
politica è l' arte di osservare attentamente il 
~iorno, l' ora , il minuto; se in vece di es­
ser varinbile come gli avvenimenti del mon­
do' si fa vedere ostinata' di vie n tosto me­
schina , e non colpisce nel segno . 

QHando si fissano attentamente gli sgnar­
òi sopra l' !storia, e si meditano i maggiori 
avvenimenti politici nella loro origine , ilon 
si sa più come fosse una volta govemata la 
.lerra (a), e come sussistessel'O i regni. Bi­
sogna che v'i sia stata tÌna· fot·za invisi bile, 
che mantenesse in pace i Sovrani e i /Popo­
li; e che iri mezzo delle lor gtierre, de' lor 
disas tri , delle loro mancanze conservasse la 
pubblica armohia . Sl , quando si riflette alle 
contraddizioni bizzarre , che agitavano i go­
verni, all' occasiol"\e che si sono lasciati scap-. 

(a) Moriva'si un Re, e sembrava inquieto 
sulla cattiva condotta del suo regno . Si­
re , gli disse il suo Co1~{essorc, siate tran­
quillo ; Dio ·non vuoi dall' uomo che ciò che 
porta il talento, che gli ha dato . Ora 
siccome voi da quest~ lato non avete ri­
cevuto alcuna grazia ,. non vi domanderà 
oerto conto di quello d ae voi non avete 
v~ai .a vntn , 
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par di mano , per dare in seguito it colpo 
quando non erano più a tempo , non si sa 
più che pensare , che scrivere . Il caso era 
il primo personaggio: poichè gli oggetti ray.,­
visati al dì d' oggi nel Iom vel'O ptmto di 
vista sono in contraddizione co' piani , e co--: 
gli stessi dettagli , ec. 

. Tal fu la seconda sessione del Professot• 
di Politica .: e la mia memoria ha fedelme!l­
te tramandato. alla carta le di lui idee prin.., 
~.:ipali. 

C A P I T O L O LXXIII. 

Libertà della Stampa • 

La pi~L essenz:iale e la pi~t incontra­
stabile di tutte le proprietà dell'uomo è sen­
za dubbio il pensiero . Questo è ciò che lo 
distingue eminentemente dagli altri esseri , 
che si dividono con esso la terra. Ma come 
mai il dispotismo ha potuto concepire il pro­
getto di spoglia t• l' uomo di questa facoltà , 
hc ne forma l' unica e sola grandezza ? Co,. 

rne togliergli un sì nobile attributo ? Non è 
forse questa una facoltà, che appartiene all' 
uomo , e che portò se co dalla Natura ? Egli è 
dunque il massimo degli oltraggi il volergli 
rapire una qualità inerE:nte al suo essere. Se 
l' uomo uon può possedere altro bene che 
gli· sia più caro del suo pensiero , non ' 'e n' 
l1a •nopptir altro che la legge delle Nazioni 

\\ 
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debha conservm·gli co11 m~t;gior diligenz;~ : 
tutte le alt1·e proprietà appo questa sono nn 
bel nulla. Ora egli è lo stesso che coman­
dare all' uomo di vivere in uno stato di avvi­
limento; è lo stesso confonderlo co' bruti·, 
co' vegetabili se vogliasi imp~dirgli di pensa­
re , e anche ùi abusame . Perciocchè tullo 
ciò ch' è falso , cat-tivo, irragionevole cade 
alsai presto nel disprezzo; e non è permesso 
Jlle leggi di spogliar l'uomo dell'esercizio di 
pensare; poichè sarebbe questo un annien­
tare in lui ciò che vi ha di più proprio e di 
più personale (il) • 

Chi è mai che non abbia conosciuto il 
potere del pensiero , e per qual ragione ah• 
.. ·a esso quell;.~ forza maravigliosa che diotmg­
ge quanqo ·non cdtfica, che agisce. ne' secoli, 
che modifica 't' universo morale 'e successiva­
mente anche il ~.Perchè appunto que­
sta forza si accoppia suece · 'unente all' uma­
na intelligenza , a ·cui ògni cosa ~"'ctta Cb) • 

(a) L' Aretino si fece rappresentare sopra 
eli un trono , in atlo di ricevere i tribu­
ti- de' Principi stranieri . Em egli il phì 
meschùw ji·a tutti gli Seriltori : poiohè 
avendo sapulo far paura colla sua pen~ 
na a' Sovrani , la. prostiluiva poi vilmen• 
te all' oro , che l~tmivagli offerto . 

(b) L' uomo tli gel!lio·, int:erpr·ete della vo­
lontà gene1·ale ., non ha ricel'uto ·quçste 
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Chi pa.cifìcherlt le fazioni ? Chi soggetterà 

tutti gl' individui alla legge? I lumi del Po· 
polo . Saran questi in ogni tempo la mis.ura 
della moderazione : l' ignoranza è quella 
che fa trascorrere ' un Popolo agli eccessi : la 
quiete ' di nn Governo esisterà in ragione dell' . 
estensione , dell' universalità delle cogmz1oni. 
Non è forse necessario che i Cittadini , per 
amare le leggi del paese , le conoscano ? J: 
conoscendole queste leggi, sulle _quali hanno 
profonda~ente studiato tanti uomini illuminati, ·­
non diveng<J.no essi favorevoli insensibilmente 
alla libertà di pensare , e a' diritti politici t]el 
cittadino ? Più qn Popolo avrà fatto riflessio• 
ne sPpra i vincoli scambievoli della società ·, 
c più ancora saprà resistere alle impressioni 
pericolose , colle quali si volesse agitar.e • 

Osservate l' Ingh~lterra : i lwni universai~ 

preziose facoltà che per afferire al co1·­
j1o politico i lumi , che gli mancano • I 
di lui pensieri spettano all' universo , e 
per prova_ che vi vanno , come ifiurni al 
mare , per un invisibile , insuperabil 
pendio, basti il sapere , che non è in ma­
no de' nwnarchi l' tu:restare le nuove idee 
d' un Popolo ; Questa volontà genera~e, 
che non può più manife.starsi in corpo , 
manifestasi per la voce di un solo uo~ 
mo ; egli è il rappresentante in tal caso 
deUa Naziòne • 
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mente diffusi assicurano la tranquillità della 
sua Chiesa, e del suo governo: i di lei poli­
tici hanno scoperto tutta la di lei felicità , le 
leggi lè più importanti . QHesla Nazi•(!ne che 
tormenta vasi da se stessa, si è finalmente cal­
mata .illuminandosi. Una felice libertà di pen­
sare assegnala .a ciascan corpo dello Stato, i 
legittimi ài lei c,onlini , fan cadere tutti i ca:t­
f)l. raziocini ; perchè i buoni vi. son p1·omossi 
p 'l c ne in qualtlDCJUe altro paese . I faziosi 

-dopo che si sono agitati, sono stati rimessi al 
lor posto . La forza di questa Repubblica 
consiste in una spezie di forte molla , -che 

·d-opo di avet•e ìHttminato i cittadini sopra i be­
ni della costituzione , li fa cospirar tulli alla 
di lei fe-licità . Levate i lumi a questo Po­
polo, ed egli scemerà in grandezza . Le co­
gnizioni bisogna sottt•ade ·agli aomini , l•iclot­
ti a non avere nè volontà , nè opinione . . Ma 
in questo caso non bisogna :più cercare dei 
Cittadini : non si avranno pii\ che uo1nini 
degradati (a). 

(a) Guai, a chi non ama la lettura! Nert 
si ripeterà mai troppo il detto di 
Cicerone per r·apporto alla cultura delle 
lel.tere . Noi abbiamo continuamente dei 
libri: essi dapper:t.ulto ci servono, ci.ac­
·compagnano , ci consolanO' nella ·solitu­
.tudine ; perchè ci sgmvano del peso d' 
un ozio ngjoso .,. cacciano gl' impòrumi;; 

Tom. IV. B 
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CAPITOLO LXXIV. 

Continuazione del precedente • 

Come avete voi f[,tto a divenit· liberi? 
Rispondetemi. -- Facilissimamente. Non vi 
abbisogna, che un' opinione dominante, ed 

spuntar.w i dardi del dolore , qtwndo 
non sia profondo ~ don l' ale al tempo: 
e lasciano l' anima in un' intima con­
tentezza : somministrano de' novelli pia­
ceri alla gioventù, una ·gr·adita occupa· 
.zion.e all' età matum, wl dolce e pro- ~ 
Ji~uo tmttenim•mto alla vecchiaja : ci 
c~istraggono dal vedere i malvagi , e le 
agitazioni del ,secolo per trasportarci in 
me.zzo de' saggi in un mondo, pacijìco. 

Lo studio ha per oggetto di ornarçi 
lq spirilo , di arr·icchirlo di t;arie cogni­
zioni in ogn' arte : ma dovrebbe avere 
altresì in mù·a di rilevarci il carattere , 
.di j'o1·tijìcarci l'anima, e di farla quasi 
incallire alle awersità. Po.ichè un' animq, 
forte è preJeribile a un bell' ingegno : il 

'.c)uale è ben di poco momento qu'Dndo 
o. •Jpartiene ad un' anima ordinaria: quan~ 
i/o un' t;_{feminata condotta smentisce uno 
pçriyere ardito ; quando il timore e la. 



quattrocento quaranta 2. 7 
un punto di maturità : non vi abbisogna che 
un sentimento nalllt'ale che si propaghi; per­
chè lutti i membri di . uno Stato entrino in­
contanente in fermentazione. Allora la lor 
sensibilità somiglia a quella di nn sol uomo 
o!Teso gravemente ; e credendosi ciascuno 

- di esser offeso esso stesso, ne nasce dal ri­
sentimento di tutti un piano di vendetta pub­
hlica, che si spinge innanzi quanto può andare. 

viltà screditano i tr·attati della più su­
blime eloquenza , ed al disprezzo della 
moltitudine l' espongono . JYlu. in un' 
opera , nulla ritmvasi Juorchè quello che 
ha avuto in se stesso l' autore . Lo stu­
-clio , consideralo sotto tal punto di vi­
sta, appartener non duvr·ebbe che ad ani­
me privilegiat.e , che dar potessero alle 
Jor cognizioni ww direzione utile al 
pubblico bene. Ma l' uomo che fu dalla 
Natur·a dotato di quest'anima farle, su­
periore a quella des·li allr·i, è l'dro egual­
mente che f}Ltello , che il supent neU' 
intelligenza. Non potrebbe biasimw·si in 
alcun indiPiduo questo desiderio d' im­
parare, che mostra la nobiltà ..Zell' origin 
nostra ; e se lo studio delle scienze non 
serve a rialzare tutti i carattt:!ri , divien 
jor·se per· il maggior numero il primo, 
il ]li lÌ 1>ero , il più solido de' piaceri • Que-. 
sto è ciò che ho dimo.strato • 
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Quando il Sovrano non cnra una Na­

.7-·Ìone, o fa mostra di dispregiarla, si comtt­

.nica l' inclignaz.ionc con li! forza e rapidità 
dc' corpi elettrizzati : poichè tutti gli ordit1i 
sono confusi nella condizione cl' uomini av­
, vili ti • 

La Svizzera, l' Olanda , le Colonie An­
glo-Americane non si sono sollevate che pel' 
la specie di disprezzo , che han 'fatto i So-
vrani della pretesa lor del10lezza . In tutte 
le gran rivoluzjoni, i sentimenti dell' uomo 
<>ppresso sono corue i corpi ela$lici; le cui 
J'orzc si accrescono a .misura che son compres­
si dal peso . Allora tutti pensano ad unirsi; 
e si contìda la direzione de' pubblici affari 
.a chi dice : Io vi condurrò ; io vi -vendi­
cherò . Se questo condottiere ha l' al't.e di 
· far andare innanzi il Popolo sollf'vato, in 
modo che gli possa impedire di rinculare , 
mettendolo neHa necessita di vincere o di mo-

. l'ire , :vincerà assolutamente . Il Capo di un 
Popolo sollevato dee tenere in speranza de­
_g-li ti(:Jmini che fan gli .ultimi sforzi per ri­
·Ctlperare la libertà . Tutti i capi di parte , 
che .sono accOI;ti, non ·pet•atettono che siano 

. rammarginate le pi~ghe prima che sia ulti- 'i · 
mata la gt·and' o.pera . V no l la Poiitic~ , che 
si lascino toalassare , affinl-hè il dispetto, e l' 
animosit<Ì non abbiano 1ern.po Ji rallentarsi. 

I.' uriionc di · forza , l' :eguaglianza di 
ser-i.t~men ti dipendono da una sorta eli com­
passione che -si comunica., che non agisce 
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più efficacemente sull' uomo che quando 
egli divide con molt i altri il pericolo; ecc·o 
in poche parole la nostra Storia , e non è 
molto antiea. 

Guisa 1 Cromwel , Guglielmo di Nassau) 
i Capi degl' insurgen{Ì avevano ta lmente di­
~posto l' animo de' Popoli che non poteva­
no essi stessi pal'lar low di riconç;iliazione. 
La so la parola di tr·egua, gli avrebbe fatti trat­
tare da perfidi ; ed appena sarebbero potui1 
scamp;~re cl<~l furor popolare . 

Gli Spagmroli parvero a' Batavi irritati: 
peggiori degli stessi Tut·chi e de' Mori . I 
liberato ri dell' Olanda non s~reblwro stati ca­
paci a calmare gl i spiriti , nè farli rappattu­
mare con cotesti antichi padrnni de' Paesi­
Bassi . Gli Olandesi avrebbero amato meglio 
di esser sommersi nell'oceano che di più 
11n irsi con qlle lla ricca cd orgo~liosa Nazione~ 

Se <~l principio eli una rivo lta le prime· 
zuffe cominciano nelle strade , e chiassetti, 
non ne presagi te per questo una debol guer­
ril, o ridicola. ll partito opposto alla corte è 
mancato poco, che non andasse pitt avanti della 
lega. La forza de' sentimenti, che animano 
tutti i cittadini fa lot' f.1re de' rapidi progres­
si . L' unione E lvetica , l' unione d1Utrecht, 
il discacciamento del Re d' Inghilterra, la 
confederazione An1eric~na furono l' opera 
d'un istan te . Meno son meditati 'questi col­
pi , più pronto, e terribile è lo scoppio . -Si 
le·Vl;l· talvolta a rutBore un 'Popolo ifl quella 
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guisa che sbanda un' armata. Un oltraggia 
alla Costituzione Nazionale, e qualche volta 
una grave ingiuria verso di nn Cittadino lt'[ t­
sporta tuili gli animi alla parte dell' indipen­
denza; e il Monarca che fa che il Popol s'impe­
gni , è lo scudiere gellato a terra dal caval­
lo . Aggitmgete, che un Popolo , che si 
sforza per «vvi;;rsi alla Hc.pubblica, necessa­
riamente interessa, e i di lui vicini priega­
no per la rinscita. Non vi ha infine alcuno, 
e perfino i Sovrani, dte non ami meglio di 
;~vere per confinante una Repubblica che una 
Monarchia; po!chè souo meno inquietati da-
gli Stati liberi . . 

Le piante dopo le tempeste , ed i tuo­
ni vegetano maggiormente : nella stessa gui­
sa le guerre civili rigenerano una Nazione, 
ed un Popolo riceve da sl ulili scosse un 
nuovo vigore . La Nazionale lierezza risvc­
gliasi, e non ,.i manca che un ultimo afTt·on­
to perchè finalmente sviluppisi la sensibilità 
d'una Nazione generosa . 

Noi abbiam consenato la Monarchia, 
ma tra lel?)gi permanenti ristretta : ~.Lbiam ri­
tenuto il Monarca ; perocchè egli è un pe~­
zo necessario in un ben ordinato governo, 
soprattutto quando la plebaglia c numerosa: 
ma l'autorità, di cui gode, non va mai a 
pregiudizio della Nazione . Padrone della 
spada , può impugnarla esteriormente contro 
i nemici dello Stato , i quali egli è incarica­
to principalmente eli conoscere, e punire : l 

.l 
l 

' 
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m7 nell' inlemo del regno non può piLt a:t• 
tintare alla liberta di un Cittadino , egual­
*•enle che questo non può ollentare al ri­
s~.t.to-·<rovnto· alla di lui legittima autorità . 
I rispellivi di ritti ri~orosamente determinati 
impediscono al Suddito di sollrarsi dctll' ub­
bidienza e dal dovere ; al Monarcfl di porre· 
il capriccio, e una Sl1a favorita giov;nclla in. 
l-uogo delle leggi fondamentali , garantile da 
tutti i tribunali del regno , che alzano tntti 
ad un tempo un grido , subito che veggono 
leso il diritto pubblico , o particolore. 

Questa salutare limitazi1me rafferma tutt' 
<td nn tempo e la dignità , e le virltt de,. 
nostri Sovrani. Noi li onoriamo; ma non ci: 
f,m paura : la lo.r coscienza è in pace , per .. · 
ehè il lor potere è regolato : meno possono, 
e più. ollengono ; ora per l' amore dc' Popo· 
li ·sì fecondo in miracoli, ora per la forza 
òella ,ragione . Esenti da' delitti ; che tirrsi · 
t3ietro il dispotrsnw , tanto pel' soddisfare ati 
un orgo~lio momentaneo, quanto per u11 

cieco interesse , il lor regno è tranquillo , 
appunto perchè non è arLitrario; e pensan­
do essi al lume della ragione universale del­
le Nazioni, che sono uon .ini j nel comandare 
aù uomini non si perdono nè. nella vecchia 
logomachia di una tortuosa politica , nè nel 
delit·io feroce di un abuw di potere; essi si 
considerano come amici della Nazione, che 
han l' onore di govern~re; e l' infimo do' 

{ sudditi , che Jor gridi : Sii giusto a mio ri-
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· guardo ; poichè tu non sei potente che per 
questo, fa loro risovYenire il patto sociale , 
il gind izio della poster ità , l' interesse della 
lor gloria , e della lot• propria sicurezza . 

Noi abbiam rilenulo la Monarch ia eredi­
taria , regoland0 l' ordine della snccessione 
all:1 corona col diritto della nasci ta in favo­
re del maschio primogen ito de lla branca pri­
J:nogenita (a) . ~nesta l egge antica e savia 

(a) Vi sono zn politica certe cose , nelle 
quali non si dee consultar pura­
mente la ragione. La ragione non di­
ce ella farse, che la corona esser do­
tJrebbe la ricompensa del merito? Ep­
pure ciò' ch' è mirabile in teoria , sareb­
be detestabile in pratica. I principj sta­
biliti dalla ragione produrrebbero un ef-

fetto totalmente contrario a quello ch' 
essa stessa se n' aspettasse . Sarebbe con­
lrastnta la corona colle armi alla nw­
no ; le guerre civili lacererebbero il se­
no dello Stato ; e questa corona elef­
tiva sarebbe il prezzo del ~~incitare , o 
il frutto dell' intrigo ' o anche sarebbe 
venduta al maggior offerente. L' ambz­
;z:.ione e l'interesse sono più possenti sul 
cuore dell' uomo che la virtù. Il diritto 
che ha la Società di darsi un padrone, 
è dunque subonlinato all'esperienza, leg­
ge viven'e ed eterna, che Ja ~edere che 

4 
J 
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previene lutti i interiori , cho potesset• na­
scere · in avvenire, mette la Naz.ione al coper-

le cor"one eleuive non han già esenlafo 
i Popoli da avere de'regni deboli, cala­
mitosi ,. e de' t01·bidi che tanto temeva­
no solto le minorità. T Legislalori non 
debbono punto .fennar·si al meglio , per·­
Gh& egli è _impraticabile , e combattuto 
da pensieri che non posson domare . 
Finalmente la politica ,dee proporzio­
rwre la sua condotta alla nostra natura 
corrotta . La corona esser potrebbe la r·i­
compensa della virtù. in · uno Stato, in 
cui i Cittadini tu,tti fossero bastantemente 
v-irtuosi per coronare il · merito , e ba­
stantemente formidabili: a'. lor vicini per 
non doverne acceuam le. leggi : ma so­
migliante Società nè (}Siste , n è esiste1"à · 
mai .. Le Zcsgi co.sì. savie, che: Rlatcme· 
Ja a suo . piacere nella , sua R-epubblica , 
non sono che un giuoco d'immaginazio­
ne: Non si può ubbidir loro ;.perchè 
sembran. falle per una , specie di · esseri. 
superiori all' uomo . 

Osservate la Monarèhiét aristocratica · 
ile' Polacchi.:. è.· l' antico govemo de' · 
barbari . E non · si $OI"ebbe dovuto desi­
derare per il -bene di · cotesla . Nazione, 
ch' essa avesse potuto dare la sua coro­
na ad . un. Principe , che l' avesse potuta• 

B 2.... 
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to di 'Vedersi lacerata da sanguinose fazio~ 
ni , e affeziona alla Patria una casa, ch' es­
sa ha volontariamente elevato, e mantiene 
con tutto il suo potere . 

r·endere ereditaria , c servirsi della forza, 
che gli·avessero potuto dare gli altri suoi 
Stati per rispignere i Co -dividenti, che l'han 
mutilata e ridotta all' impotenza di ven· 
dicarsi? 

Birebbesi inoltre, se non si consul­
tasse che la mgione, che la molliJllicità 
de' piccoli Stati sarebbe Ji.worevole alla 
tmnquillitù , e felicità della specie uma­
na. . L ' esperienza è contraria al · razio­
cinio , e prova eziandio , che le società 
vasle sono meglio organizzate , purchè 
il Sovrano possa far sentire dappe1·tullo 
la Slba autorùà, e reprimere un gran 
nuinero d' abusi . Le gmn società sono 
,meno imperfette che le piccole: esse han. 
meno nemici, e più rn~zzi per abbatter­
li. Le differenti parLi di uno Stato ci . 
ajulano tra loro in tempo di carestia, 
e di calamita . Più e grande il numero 

-delle società ; meno ci sono de' vincoli 
ili suborclinazione nel mondo , e più ci 

- sono di attacchi e di gue1Te . I piccoli 
'Stati mi n sono ancora , s' egli è permes­
so il dirlo ., òhe uno schizzo della So­

' cietà.: e · questa situazione non è già 
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Ma il successore è tenuto a soddisfare a 

Lutti gl' impegni, che avesse potuto contrarre 
il suo predecessore; eccetto se non ne sia • 

la più conforme alla natura umana . 
li'Ia che cosa è egli mai uno Stato, ri­
stretto in uno spazio angusti) , o tra le 
mura d' una sola città ? Gli uomini al 
<;aspetto di certi JYiagistrati deboli e pic­
coli, om umili, ora insolenti si avvicinano 
alt' anarchia . Non si sa a chi appartenga 
l' autorità : tantD è ella scoss<l in parti 
contrarie. 

Quanti mali non costò egli a' Greci 
l' irulipendenza di tutte le loro ciuà, e 
da qw:mte disgrazie non è egli · .. ~talrt 
liber!lta la Francia P Dopo che si è riuni­
ta sotto- una medesima pòl"enza nÒn ha 
p,iù dalo occasione ad una torma di .Ai·i­
stocratici di .farsi la. guen·a, dando il gua­
_sln or gli uni ora gli altri a tutte le 
.di lui provincie , ciltà , e borghi . 

SCJ tutta. ·l' Europa non .formasse che 
un solo corpo politico , essa av1·ebbe 
evidentemente una più gran -somma di 
libertà , di pace , di .felicità . Ma poi cM · 
le umane passioni si oppongono a que­
sto vaslo c felice sistema, conchiudia­
mo, malgrado ogni raziocinio cd isto­
ria, che non vi ha nulla di più tem­
pe.>toso che gli Stati piccoli , e che i di,-
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solennemente assoluto dall' assemblea degli 
::;tali genemli. Poichè ayendo. cotali irupegpi< 

sordu1i particolari vi sono ù~finitamente 
maggiori che non sono nelle . gmn So­
cietà . Imperciocchè se tm Governo dee 
samnti:r::e due- cose, la felicità de' . Cit­
tadini al eli dentm , e lLl sicurezza ·az 
di fuori contro. l' ambizione de' suoi vi-<­
e,ini; egli è mcmife.sto , che un dominio 
r_inserrato tra strelli limiti, manca- di 
soccorsi rimpetto a. molte perdite che. si 
succedono ; che sempre inquieto, attesa. 
la conlinova r.recessità ir~<· cui trov·asi di 
rimediare alla- sua debole:?,za con una 
moltitudine di giornaliere· precauzioni, 
me/te in procinto di su.ccumbere la pro­
pr.ia JortLJna, o .. per co.lpa, degl' intestini 
i/.iballimenti: ,. o per l' ardire de' suoi ne-
71J.ici, che pC;r esser vicini, possono cal­
c_olare con esattezza. gli sbaglj ch' esso . 
può. pigliare· o. contra la sua disciplina, . 
o contra i suo.i costumi. Esso è perpe­
ll;lçt_mente obbligato a ricm·rere per so­
s~egno a dr una potenza, che mai non. man­
cp. . ( ancorchè il .faccùt con una•specie di 
sdegno ) di Jm:li pagare la sua pr-otezione • 

MtJ quel che vi ha., di ·più.- jtunesto si 
è,, .clw L'. ù~solenle aristocrazia h q. negli 
Stati picco l~ la sua sede immortale, e che­
gli Staji medesimi non .. p,ossono .liber._prsi. 
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eont~ibuito o alla potenza dello Stato, o afh 
digmità della corona , il Monarca erede non 
p ott·ebbe , senza allontanarsi dalle regole le 
più accurate della gi-ustizia , fa r abortire la 
parola reale , dç~ta sem: <~ltro esame, per cat­
tivarsi la pubblica conl1denza , e per rappre­
sentare ~a ~a.cva. base de)le leggi , ed umane 
eo.aovenz10m . 

Abbiam cons~rvato il Governo monarchi­
co , che noi :1bbiamo come impastalo, o fu­
so. colle forme le pi.ù preziose (']ella Repub­
lilliea ; perchè esso ha il vantaggio eh non po­
te r cadere, come le Repubbl iche senza<· capi 
nel languore della vecchiaja . E ' so inoltre ri­
getta le' leggi d'un Principe straniero , in mo­
do che la Nazione non cangia punto il suo 
{jCllÌO. 

N0i ne · ahhiam veduto i buoni effe ll i. 
Se il nostro Governo s' inliev.olisce , eglt è 
rinnevato tutto subito e rinvigGrito-da un So­
vrano. che lta nn carat tere tutto diverso da 
quello, del predecessore; e la Nazione rav­
·vivata piglia la virtù, ciV egli vtwl dm·gli, Al.,. 

da questo vitupero , anche tra le bMc• 
eia del governo IJI.onarchico . I piccoòi. 
Sta ti reslano esposti alle r-ivoluziom n;>--· 
+>inose che hanno o1·igina della Demo ­
cr-azia ridotta all' Hltimo' della dispera­
:done . Ecco la vendetta; la qunle per 
a.~tro noJ~ tanl>t a ric.çtder_ sow;a. lo to. .•. 
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lòr~ sono riparate tutte le perdite : lntto è 
ravvivato in un brieve spazio : il che non può 
lleguire in una RepubbJ.ica senza Monarca, 
;ancorchè elia vegga la sua decadenza , a cui 
~1on trova altro rimedio fuord1è una loqua­
Gità p a triotica, ma insufficicn le . 

La Monarchia di sna natura ., soprattut­
to quando ammette qualche felice mistura 
d'altri governi , non è soggetta che a malat­
tie passeggere, e ristabilisct: di per se il suo 
coraggio, i suoi p1·incipj. Il vostro Enrieo 
IV. riparò in pochi anni, tulli i disordini, che 
la guerra civile avea prodotto sotto il regno 
de' suoi predecessori . Quando una Repubbli­
ca è una volta cot'l'Otla, il male si aggrava ; 
tutte le cabale, tutte le fazioni trasformano 
la politica in una vile discussione : bisogna 
che tal Repubblica in tutte le sue parti di­
visa , per noancanza .d' un punto centrale, 
cada , e perisca, per poco che l' ambizione , 
,e -t' interesse profittino de' di lei disordini : e 
però la rnalvagitil , e follia degli uomini non. 
permettono sempn: di ridurre in pratica le 
l'eggi, che in teorica sembrano le più savie. 

Se un Monarca sl temuto dalle imper­
fette Repubblicloe , è un grand' uomo , qual­
forza, quale splendore per la Nazione ch'egli 
governa ! Tutte le sue eroiche qualità gli ap­
partengClno come una propri età : egli può 
-dispiegarle per tutt.i i versi : egli non ha più. 
·a lottare, come nelle Rcpnbbliche, colle pic­
cole e miserabili passioni ~he regnano imp.e-
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riosamente snlla moltitudine , e che oscnrano 
tutte le sue idee : egli va all'utile c gran li­
ne senza essere disviato nella sua nobil fCll·­
tuna. Il suo genio ben d.iverso da quello Jei 
suoi maggiori si piega al nuovo bisogno del­
la Costituzione . Il di lui posto gl'impone di 
vegliare attentamente ; ed egli sente per il 
primo, e più forte d' ogBi alt1·o ogn' ingimia 
!alta al la Nazione . Era questa la virtù, la 
~ola virtLL del vostro Luigi XIV. Se il Prin­
cipe non abbraccia ~utt' ad un tempo le parti 
d~lù Stato, egli almeno ne afieziona alcn­
rie d' una maniera particolare : correggenJo 
gli abusi di una di queste parli dello Stato , 
lavora indirettamente al progresso delle al­
tre ; e se il suo regno non ·è al tutto· glo­
.tioso , è almeno utile ; e prepara il buon 
successo e la ~randezza al regno futuro . 

Il genio dc' Principi che si succedono , 
fan successivamente Jiorire tulle le parli di 
uno Stato , quali sono la guerra, la giusti­
zia , la marina , il commercio , le finanze , 
le arti . Questi Principi coronati , più o me­
no gelosi di figurat•e sul trono , e di tra­
mandare alla posterità de' nomi onorati , so­
no adattatissimi a favorire la migliorazione di 
uno Stato , ed in nna manier·a assai rapida , 
Un Principe poi, collocato sopra di un tro­
no che lega più intimamente i sudditi a' So­
vrani, non è egli forse interessato a in vigi­
lare specialmente sul bene dd sno regno, 
~1uando questo diviene per cosl dire il patt·i,.. 
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monio di suo figlio? I sentiJl!enti de lla na­
tura e del s~ngue .suppliscono a quelli della 
politica , o <Jnzi si conlontlono, e sostengon­
si scamhievolmcnte . Il Principe, il cui re­
gno è nn poco debole , non lascia di · fare 
un~ qu~l..:he fìguri.l ed impone per la nipu­
tazione de' suoi maggiori; e quando il Popo­
lo non è assolntamente conlcnto, concepisce 
u na m aggiore spe!'anza p er la di lui di­
scendenza. La Repubblica senza rapo non 
an':\ mai nel suo seno . una dlll'evol possente 
energia , che · rigenera le cose, uhe · coman­
da alle nilsce.nti bnrrasche , o che im pedisce 
che i dirilti di ciascnn ordine ·deJ.lo Stillo ·non 
divenga lit igioso , ed assai. presto in opposi­
;.;ione . 

Che dovevi1si drmqn~ · levare · a\.!a. Mo­
nar\:hia ? L'inclinazione al dispotismo ; affin ... 
chè essa non si trovasse n ella crudele e pe~ 
ricolosa necessità di temere o il coraggio, o 
i lumi, o le virtù de' buoni Ci ttadini. Bis.o­
gnava dade un f1·eno . cont1·o le sue proprie 
scappa te~ affinchè fosso C03t.antemente carez­
za ta c riverita , ·qtJando n on compaz~sse che 
la maestà in un' aria di dolcezza, ed un' uti-
le autorità, propri~ · soprattutto . alle grandi 
imprese generos~ • 

Sot!o tal aspotto Ja , Monarchia cameri­
Fnsa , altro non presentando allo sguardo che 
nobili proporzioni, sembrò il governo me-

. gli o com binato pe r vegliare ; acciocchè g!L 
01omini. 5el!lpre pron ti acl . abusare . delle. nw.. -
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gliori leggi , non im molassero a delle tumul­
tuose passioni 1' ordine politico; la cui ba5e 
esi~?;e nn soprantendente dotato d' una forza 
pronta e coercitiva quando il caso il richicg­
ga . Questo caso è stato preveduto dalla lcg• 
ge , e la spada del Sovran(\ non può che fe­
rin: l' inimico dello Stato . 

CAPIT OL O ·L XX V. 

Consumo delle gran Città . 

Ouanto barbari, qu:mto piccoli erava...; 
te voi mai nelle vostre idee sull' imposizio­
ne ! Ve n' erano senza numero all' entrata 
detl e cittit sopra tutte le diverse specie di 
consunw . Erano bensì mascherate solto va­
rie sorte di nomi e di forme . .Tutte per al­
tt·o. non erano riscosse per conto dello Sta­
to; ma il danaro non usciva meno per que­
sto dalla borsa de' sudditi: e siccome le im­
p osizioni erano troppo forti per molti riguar­
di , ne r~sult<~va un enorme contrabbando ; 
perche la speranza del guadagno era più vi­
va del timore delle galee . Erano necessarj 
degli ese rciti di commessi , di prigioni , di 
ferri , di camere ardenti , di giudici intqui , e 
tutto l' apparato de' supplizi contt•o un delit­
to immaginario : e siccome la cosci.euza si 
metteva in tumulto contro queste leggi au-: 
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hitraric ' n contrabbando affrontava il perico­
lo, e non vedeva che l' utile . 

L' immense spese , a CL1Ì davano occa-
6Ìone i contrabbandieri, si facevano anticipa­
tamente ,pagare dal Popolo; e non pertanto 
non arricchiva l' erario . Le galee si popo­
l~vano; rua il Monarca non diveniva più 
rJCCO • 

Venendo ad incarire troppo considera­
~ilmente ' atlesò r eccesso delle imposte, gli 
oggetti di consumo delle gran citta, ne se­
gùì , che i consumatori consnmarono assai 
meno . Allora gli uomini della campagna che 
coltivano , preparano , e recano nelle cillà 
tutti gli oggetti di consumo, non avendo più: 
spaccio al prodotto delle lol'O fatiche , man­
carono di lavoro , caddero nella miseria, e· 
f.u loro impossibile di pagare le medesime 
imposizioni, che avrebbero sopportate pa­
zientemente , se imposizioni più moder;•te 
avessero couserva to uno spaccio facile alle 
loro derrate , e al prodotto della loro in­
dustria . 

Noi abbiam riforma!o quest' estt·ema :~of­
faggine , e palpabile assurdità ; noi ci siam 
applicati a fornire a tuili i Cittadini de'mezzi 
abbondanti di sussistenza, a.flinchè consumar 
potessero di vantaggio : poichè se nulla con­
sumano , o poco solamente , non COlUpre­
l'anno ne pur nulla ; e se la terra non è 
éolLivata con particolar diligenza, e gt•ande 
intendimento, non pt·odurrà mai quanto ba- · 
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sta; ed il commercio trovimdo~i in uno stat(j) 
di languore , non darà alcuna attività alta 
circolazione . Ora ciò che diminuisce il peso 
d' una imposizione, e che la rende insensi­
bile e leggera non è altro che un'attiva cir-
colazione. . 

I vos.tri detestabili appaltatori volevan<J 
imporre su tutto : niuna considerazione era 
bastevole a rit cnerli : a forza di danaro, di 
::1stnzie· e di credito, n'estorquevano il dritto; 
perciocche, dove i proventi dell' affitto fossero. 
notabili , che importava loro il restante , ed 
il b-ene eziandio delta Nazione? 

Un'illuminata Amministrazione ha pen­
sato diversamente ; essa ha dato un' oc€hiata 
01l passato ; ed ha sentito la necessità di fare. 
de' pronti cambiamenti nel sistema distruttore 
della finanza • Essa ha ài leggieri compreso, 
che determinanùosi a fare de' sacrifizj sulla 
rendita , se ne risarcirebbe ampiamente nell' 
accrescimento del consumo in ogni genere, 
risultante dalle private fortune, che non la­
scerebbet'O di ri al~arsi J:tlediante un commer~ 
cio ben inteso e prolello Cl•n intelligenza. 

E qual è mai il C\)nHnercio il più van­
t~ggioso e più desidetlabile ? Egli è quello 
che molti pli ca all' infinito i mezzi di sussi ­
stenza : è quel commercio eccell•~nte ne'suoi 
e!Ieui, che , impiega il più gt·an numero di 
braccia , e che nutrisce pet' conseguenza , 
lavorafldo la tcna , un maggior nun1ero di 
individui . 
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Ma non vi ha nulla di sl basso , di sì 
crudele , e si sciocco quanto un sistema di 
.finanza , giacchè questo tutto recide, e tutto 
divora . La genia , de' finanzieri piace a' M:­
nistri ché .temono il travaglio, c nmano il 
danaro ; a qne' Ministri inetti , che per ca­
varsi d'impiccio, non cercano che de' pallia­
t-ivi· momentanei , c che vi dicono sfrontata­
mente che la tal Nazione non puù rovinare, 
Quando costoro si sono usurpati per mala 
sorte una g1·ancle influenza sugli afl'ari d'una 
Nazione , la gonfiano <1 segno che una f.1lsa 
opulenza asconde e maschera le sue piaghe, 
e le sue vergognose cicatrici : ma assai presto 
le capanne Jella campagna che rovinano , e 
i cenci della miseria che coprono un Popolo 
intero , dicono , che ove regna un sistema 
di finanza, . non vi sono più comodi ; e la 
vita della campagna svanisce dinan zi alla lor 
feroce cupidigia. La nostra prima cum si fn 
d'attaccare questa sc11bbii1 divoratrice, diffici ­
lissima a distruggersi, c che f:.lto avevil nn male 
incalcolabile : ma la fertilità del suolo della 
Francia , e la n~tura del clima, cloni inesti~ 
mabili della Provvidenza , han J'imecliato a 
poco a poco agli antichi disastri . Il com­
mercio delle d~n·rate avendo ripi~liato il pit\ 
gr;m f~vore sopra tntti g.li altri oggetti della· 
stessa natura, la .F't·ancia ben avventurata p1·o­
ducendo un' infinità di cose utili e dilettevol'i, 
di cui son prive le al tre N!1zioni, i nostri 
vini , l' acquavite , i sa li , gli olj ., i grani· 
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hanno aumentato nel regno il numero dei 
mezzi, onde sussistere, occupando un milg­
gior numero d' uomini . 

Il comme1·cio distrigato dalle forme ri­
gorose e insopportabili degli Ajuti, fu dap­
pertutto trionfante, e nulb si oppose alla 
perfezione nella cultura della vigna , e nella 
preparazioùe de' vini, e dell' acquavite . La 
ricchezza naturRle della F rancia , l' indnstria 
dc' suoi abitanti , e la sua vantaggiosa situa­
zione sul Globo furono infine più fot•ti, che 
la poca accortezza ed ignoranza de' suoi an-. 
hchi Amministratori . Essi non avevano po­
tuto distruggere fino da'fondamenti tanti van­
taggi preziosi ; che anzi gittareno anche pitl 
profondamente le radi ci. Il commercio che 
fa vivere un maggior numero d' individni, fLt 

anche quello su cui fissò la sua principal at­
tenzione il Govemo Francese . Cacciat i i fi­
nanzieri , che non ragi onavano che secondo 
la lor nJaniera aspra c ti1·annica di ravvisare 
le cose e di operare , più non si opposero 
al buon successo del commercio di derrate, 
etl esportazioni, comuni tra gli uomini che 
vi si applicano ; poichè gli uni non possono 
prosperare ~enza che prosperino gli altri. 

Questo gran commercio , moltiplicando 
i mezzi di sussistenza diede luo~'.O <~d un mi­
gliOi' nutrimen to degli .operaj ; e quest i si 
di·visero co' coltivatori i:l lor buon successo; 
siccome pure, guadagnando anche di più i col-

. t~;yatori; .e vestendosi alc1uanto nwgli.o 1 ren~ 
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dettero alle manifattu1·e una parte de' pro61li 
òi loro c_ultma , rendendosi qnelle più indu­
striose E! meglio intese da uno spaccio mag­
giore. Un' infinità d' individui, che manca­
vano di tutto, e che non beveano che dell' 
acqua , hevetler del .vino ; furono più gagliardi 
e più allegri : e fu dimostralo senza replica . 1 
questo 3ssioma , che l' interesse dello Stato , 
e quello de' sudditi sono talmente inseparabi li, 

- che non può accadet•e o all' uno , o agli al­
~otri alcun henc , o alcun male , che all' istan­
te entrambi non se ne riscnt<mo , e non s.i 
dividano per egual porzione il successo. 

C A P I T O L O L}L'\VI. 

Lusso. 

Questo Popolo aveva del Iu~o : si è 
dovuto ciò vedere nel corso del mio raccon­
to : ma spieghiamoci intorno a questa voce 
lussa, così complicata , c così male interpre­
tata . Si ha bell' esa~erare i guai che accom· 
pagnano il lusso : l uomo è più felice in 
quelle società , ove il lusso medesimo fa tuUa 
la sua più brillante comparsa . Le arti di 
decorazione annunziavano qui la cul!ura delle 
arti di necessità : le arti snperHue dicevano , 
che i còmodi' e i piaceri della vita avevano 
accresciuto la potenza e la felicità di .questo 
Popolo. La divisione ineguale è necessaria : 
ma quando la lunga cultura delle arti ha da~ 
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to a tutti la sussistenza , se vi sono ancora 
degl' indige nti , questi sono soccorsi. Le ric­
chezze Nazionali diminuiscono i disordini di 
una imperfetta legislazione , anziche accre­
scerli. I beni della classe opulenta innaffiano 
la parte bisognosa . Se questa soffre molte pri­
Yazioni , si può dire ch' essa avrebbe sofferto 
assai pi~L in un altro secolo: quì la voce uni­
;versale dimanda cl1e si soccorra il Popolo ap­
pena se ne ascoltano le doglianze ; ed il Po...; 
polo è soccorso. L' amministrazione si fa sem· 

.pre più attenta quando una folla :ù' osserva­
tori esaminano i di lei movimenti . 

· Si è fatta una pitttll'a parlante de' disordini 
del lusso, che non era tra voi che il risultato 
d' un' orribile ineguaglianza delle sostanze : 
ma t1·a noi il lusso e comodo , e quasichè . 
nn godimento· generale : con questo mezzo 
egli guarisce le ferite che fa . Vi sono _sen­
za dubbio delle ca la1nita, che non dipendono. 
assolutamente dalle leggi , e che noi ascriviamo 
a' rigori della natura. Giammai una Società 
numerosa per quanto ella adoperi , non potrà 
spargere un'eguale felicità sopra tutti gl'in­
dividui : vi sat'à sempre una classe d' uomini 
men fortunati . Render più soffribili le !or 
privazioni, consolameli; ecco tutto quello ch' 
è permesso di fare alla Politica; poiche que· 
sta non può cangiare la cond1zione dell' no m o. 
Si chiede alle leggi la felicità sociale , sparsa 
egualmente sopra tutti i Cittadini :le leggi pos~ 
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sono molto : ma (jLICste non sapt·ebbero ope­
rar cose contradùittorie • 

I goùimenti dc' ri~chi assicnranÒ'tra noi 
.i godimenr·i de'. poveri, cioè eli coloro che non 
hanno g li stessi mez11i per invitare intorno a 
loro certi comodi, ma · che non mancano mai 
del necessario . Quella tavola , ove regna 'il 
superfluo, traboccherà necessariamente : tutte 
quelle vivande saran mangiate : que' mobili, 
tosto che avran perduto il primo !or lustro, 
.passeranno alle classi subalterne . TuHe le 
.creazioni del lusso circoleranno , e da una 
mano perverranno in un'altra . I comodi della 
vita seguitano i raffinamenti degli Artisti : tutti 
qne' mobili saranno occupati ; niente sarà 
perduto. 

In mezzo apptmto alle delizie del lusso 
nasco110 le idee più saluta (i: e ._perchè? Pet'­
che vi ha una reazione perpetua ed occulta 
tra tutte le cognizioni ; e perchè egli è im­
possibile pel'fez1onfire un'arte senza che tutte 
le umane cognizioni , più o meno se .ne ri- · 
sentano . La felicità Nazionale dipende da quel­
la"'i molti particolari : perchè impari.no a. fa-1· 
godere i loro simili ' e necess;wio che godar10 

-essi stessi. Fate che spariscano dalla Società 
civile cotesti vantaggi; e vedrete divenire più 
povera t:he infelice 1a totalità degl' indivieltli. 
Se •vi si far!t riflessione , appat•irà che non è 
possibi·le che l' uomo goda da solo . Bisogna 

.che una parte d.e' suoi godimenti riHuisca as-
soluta.nJente sopra, ciò ch' e.gl.i ha d'intorno

1 
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ed ecco ciÒ ch'è a noi intervenuto . J1 llOSlt'O 

luss0 è ragionato : esso 11'011 appal'tie11e all' 
orgoglio, al fasto, al n.qiserabil piacere della 
rappt•esentamsa; è legato bensl co' comodi del­
la vità: il nostro lusso non è dispendioso : esso 
non si smarrisce al di l~ de' godimenti t•eali; 
e sicconie le forme di lui non sono mai 
prescritte dalla fantasia; così sono tutte rivoho 
al ben pubblico : il che fa ch_e vi sia ben 
poca d·iversità tra' piaceri de' ci'ttadini ; per­
chè tutti aspirar possono a' godère io s'tesso, 
ch' è divenuto sì facile , e non è per questo 
òilicalo meno, e sqnisito. Tutto dipende dalla 
perfezione delle arti : allora <fuando ci hanno 
esse preparato degl' innocenti piaceri , tutto 
ii mondo con picciola spesa ne gode; e quan­
do l' uomo gode ( noi non diciam quando 
abusa ) egli. è necessariamerite migliore , 

H nostro carattere Nazionale ci pnrta .a 
pensat·e a!llche piLt al presente cne atl' avveni­
re. I Frartcesi in tutti i t!! m p i hanno amato · 
eli godere : essi non sono mai stati simili 
a qne' cachetici speclllatori che la morte sor­
prende in m-ezz·o aUe loro inutili -econo­
mie. 0i'a1 pil\ sono facili e mohiplici i reali 
gcditnenti , e più distruggono le stravaganti 
fantasie , e il htsso d' opinione , ed è meno 
offesa la rendita; perchè ciò che va uni'to cofla 
Nazionale industria , si paga aUa Nazione , e 
per consegn~Jnza nitmo va in rovina, atteso 1a 
perpetua reazione delle sostanze, 

TtJm. IV. C 



5o ·L' Anno due mila 

c A p 1 T o L o LXXVII .. 

Di certi Nobili, 

Ma il pit\ bel trionfo politico , che 
.<~hblam-J1portato, egli è di esserci a ' poco a 
poco · liberati da q~te lr orgogliosa , divorante 
nobiltlt , che nel secol vostro erasi ·usurpata 
l' onore, ch' esser dee il relaggio di tutti i 

' cittadini. 
Nei conosciamo la nobiltlt Je' sentimen­

-ti , o de' pensieri , quella de' discorsi , delle 
az~oni- , e soprattutto di carattere; ma qtlan-

. to alla nohilta in cartapecora, quanto a que­
_gli uomini superbi e ÌJlfingardi, che vi dice. 
:vano spesso: io h.o tanti guarti , noi l' ab­
hiam ripudiata • 

E ntM. avevano essi la temerità .eziandio 
: òi diryi : I · primi impieghi, le prime cariche, 
. le pr·ime dis.Jin.zioni sono di nostra spettan­

za eschtsivamente ; le rendite della Monar­
_chia s.on noslr.e; poiehè r.wi siam super'ÙJ1"j, 1 
.di molto a .tulti gli altri Cittadini: serva- · 

. po essi pure fJ onorino la Patria ; non usci- rt 
, ra1770 percdi~ cla~ lolro_ gr·ba~l? subaltemo:

1
az _ 

,cor~1 ronlo ~ nm rLtrz J;LO 1. z, no_n sono c 1e 

.w~ Popolo volgare . Noi 11017 facevamo 
. ,nulla , è vero ; m.a tale è la nostra glor·io ~ l 

Jrt prer'ogqtiva. Noi assistiamo una volta 
jn v_itq a u·na battaglia ; facciwnq ,-qua/1.-
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do ne piace, due o tre campagne; ed eccoci 
fatti per ottenere qualunque cosa . Nulla 
ci dee esser negato ; e la plebaglia che ha 
!leT'sato a laT"ghi fiumi il sangue , non dee 
mai tro~Jarsi sul nostro passaggio ; poich' 
elht non è impastata che di un fango lutto 
diverso . Tutta quesla ciurmaglia san nati 
fatti per il nostro d(spr·ezzo ; questi sciau. 
rati ubbidir debbono alla nostra volnntà , 
provvedere a' bisogni nostri, e contentare 
i nostri capricci . 

Offesi da cotesto orgoglio , fondato real­
mente sul falso , al vedere che cotesti nobil 
enfiati de' !or privilegi avevano l' inumana in­
discrezione di avvilire i lor simili , abbiam 

, dato l' ultimo colpo a cotesti tiranne !li, la cui 
insolenza aveva giustamente il'l'itato · gli altri 
ordini dello Stato . 

Un giusto disprezzo fu la pena della 
loro ingiusta albagi~ : ful'On lor tolte quelle 
prerogative , che non erano loro state con­
cedute che per affezionarli m~ggiormente alla 

, Patria , e non per isforzarsi d' avvilire un gran 
numero di sudditi, ·il cui cor11ggio e talen­
ti potevano divenirle vantaggiosi. 

Eravi forse al mondo qualche cosa di 
più ridicolo quanto questo sprezzante conte­
gno ? E qual cQsa più iniqua quanto appog­

. giare un' esistenza senza merito sulla virtù , 
.-0 Slllla fortuna prosperevole de' loro antenati? 

Che però cotesta genia d' uomini orgo­
gliosi , che., credevano di disonorarsi comuni-
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oeando co' plebei ; che 11busando di alcuni 
~nfaru i diritti, attaccati a' lor feudi, avreLbon 
"oluto ridurré o perpetuare la servitù d' uo­
mini utili e •laboriosi , ci sembrarono esseri 
.c.Jeboli, ·i.ngral'i, viziosi, perversi, scellerati, e 
:pericolosi cit~·adini , nemici de' loro simili; e 
fm10no ·da n oi come tali trattati • 

l lor'O vizj ., divemtti anche più enorm-i 
per nna vanit:a imper tinente , furono messi 
ir.t chiar11 ·luce ; c lutto il mondo vide tutto 
j_pqudo il lagrimevol loro sistéma , che ten­
deva a disprezzare checchè non era loro , ad 
~sse~e ia possesso di tutte le grazie , e a ne­
gare agli al tri i! tributo di .sistema eh.' era loro 

· <lovnto. · 
Questi nobili fecero orrùr~ : illor sistema 

.fu rovinato da cMoro , che consultando la 
·ragione , e l' interesse dello Stato , s' . infiam­
marono di uno sdegno legittimo innanzi ad 
·ltomini, ch'esigevano ad un tempo e i van­
t~ggi dell' opulenza·, e l' altrui rispetto , e 
le 1usi·nghevoli distinzioni, senza che si sapes­
•5e che cosa facessero eglino , o far volessero 
.a pro del ..Popol~ e della Patria in rirompensa 
.di questa esclusiva e personalt: considerazione. 

Ed ebbero un _l:>el dispiegare -di titoli , 
-di michi.v j veri, o bngioròi dc Ha lot· antica e 
sterile val'lità ! Avvezzi -com'eravamo , a non 
p1·czzare le .cose che quanto vagliano vera­
mente , OCCU}1iltÌ nel pensare a' geRerosi ci~ 

. tadill'li, ehe far potevano la nostra gloria, o 
pt:osp.et·ità , D>pezzammo -con gioja 1 e d' ·~m 
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sentimento .commie la sproporzione , stabilita 
da un condannabile , e contagioso pregiudi­
zio . Fu questo da noi giudicato come svan­
taggioso alla Patria, increscevole e incomodo 
alla Società , frivo lo ne' snoi principi , per­
nicioso alla Virtù , e che debbe essere can,­
ccllato per sempre da un Governo , in cni 
la generosità , il disinteresse , l' indipenden-za 
dell' anima, l' e~uaglianza di carattere erano. 
le sole virtù nobili p et• eccellenza .. 

Ci parve che la bo~ t à dell' uomo , ine­
rente alla di lui na tura , esigesse che si pro­
scrivessero solennemente degl' insensati , che 
non chiamav;mo belle azioni fuorchè le loro: 
e i cui cuori impastati ù' ingiustizie e di arro­
ganza non ammettevano alcuna virtù , alcuna 
dignità personale in ciò ch' essi chiamavano· 
la plebe. 

Scellerati ncTia I oro offensiva . ind\'pe.n~ 
dcnza, crudeli alla caccia , oppressori a' tr i):>u­
nali , schizzinosi insolentemente nelle stesse 
nostre case non avevano conservato che de'· 
barbari pregiudiz.j 1 figlt de' secoli di ferocia. 
Prodighi delle pi(t fetenti adulazioni verso 
de' dispenSatori di grazie , ch' essi' assediavano, 
colle mani sempre apertè e insaz1abi li, erano 
ingiuriosi e mordaci tostochè veniva ad essere 
a~1che lievemente offeso il loro amor pro­
pl·io (a>. 

{a) Un Governatore faceva la sua entraLa. 
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Costoro s' erano immaginati , che non vi 

fosse glot1Ìa che p~r essi ; e la Patria maravi-

con guardie, carrozze dorate, e tulta la 
pompa che fa spendere in un sol giorno 
la rendita d' un anno . Il Governatore 
sembrava in tal giorno il Re della città. 
Un bel desinare lo aspettava al palazzo 
pubblico; e già si sa che cosa sia un 
desinare preparato dagli Scabbini ! ;5jJar­
seva , secondo l' uso , nel suo cammino , 
e a certi intervalli, qualche' poca mone­
ta ; e lutto il popolaccio l?i si a.JfollMa, 
attorniando il di lui corteggio , e w·lan­
do: viva Monsignore. Appena al?e\Ja dato 
segnj di cotesta .foggia di liberalità 
in un violfolp, che il Popolo correva 
a p'r·ecipizio in un altro, --dove l'd 1nctno 
tlel çovernolore nuovamente si apr-il?a per 
-...ina liberalità somigliante. Un cortigia­
no dalla finestra diceça: vedete là quella 
vile cémaglia tutta coper-ta di .fango- e di 
suclor~e: ella si ~Joltola tra la polvere col ri­
schio ai farsi stoq.Jiareper raccogliere poche 
·monete da dodici soldi. Osserçate que'di­
sgtaziati . Han gli occhi injocati , il viso 
insenguinato, le mani anner·ite, e si la­
cerano , e str·appansi l' uno di mano all' 
altro ciò ch' è loro gellato . E l?i pajono 
uomini costoro ? La stessa sera quel 
Gortigi.ano , 'ch' era il tfente~·im'o t corse 
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gliata per le stucchevo-li lor pretensioni , (!j;.. 

m~mlava, che avevano essi mai fatto per lei, 
che fatto eziandio non avessero altri suoi figlj 
d' una maniera molto più disinteressata i' Si 
vedevano questi uomini ingordi precipit~rsi 
sopra tutto quello che coutentar poteva la· 

in posta alla corte , e andò a caccia col 
Re. Vacava un governo, ed era desti­
nato a chi sarebbesi più distinto nell' 
inte1•essato suo zelo . Il cortigiano per 
tener dietro alla caccia , cadde venti · 
volte ne' fossati, s' insanguinò le mani, 
~{r:agellossi una gamba; e per colmo di 
Jelicità , essendo insorta un' orriàa tem­
pesta, rientrò in palazzo bagnato zuppo, 
lacero fino alle ossa , appena da potersi 
1·avvisare, e in uno stato poco dissimile · 
dalla marmaglia , che aveva egli stesso· 
~·eduto nella mattina . Alla cena disse · 
venti bugie , e calunnie per iscrcditare 
venti dc' suoi con:fi··atelli , che chiedevan · 
com' esso, quel govenlo : cd · eccetto gli 
urli ,fece precisamente intorno al dispen­
satore delle grazie ciò che quella bruz­
zaglia avea fatto intor/10 alla carrozza 
del Governatore . Ma noi domandiamo 
al sensato lettore : Chi è che fà un me­
stiere più vile , l' infelice affamato , che 
si abbassa per pigliare una moneta da 
Gomperarsi un pane, o il ·ricco , che ha 
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loro avìdità , e tutto colpire ! e rovesciar 
tutto qua1~to avevano intorno: e la virtù ti­
mida e veretonda parlar non osava de' suoi 
se(vigi , e andqva a nascondersi in tempo che 
]a nullità ed arroganza loro , alto levando il 
c~p~, camminavano. 

Noi non siam più sottomessi a idee.cosl 
false , t:osì stravaganti ; noi in questa materia 
non abbiam peccato contro l' ordine . Sicco­
me la stima , i l'iguardi , e il favore degli 
uomini sono heni reali, noi g1i abbiam tolti a 
questi antichi usurpatori , per decorarne de' 
plebei , che si sono famigliarizzat~ col giorna­
liera esercizio del loro dovere . Noi abbiamo 
dispregiato questi uomini che per sì. htngo 
tempo avevano ardito di sdegnare i loro con­
cittadini . Questi nobili pieni di se stessi, e 

· v6ti degli altri , rientrarono· nel loro niente, 
lcslochè ci fummo assuefatti a non rendere 
degli onori , che a coloro che avevano perso­
nalmente fatto onore allo Stato . Il colpevo­
le orgoglio de' nobili comparve assai presto 
in tu:Ha la sua luce : era da punirsi , lo fu ; 
e siceome degenerava in una vani~à da far 
compassione , fn anche abbandonato al riso 

più- del bisognevole e commette mille viltà 
e fa la ·figura· di schiavo per avere un 
poco più d' oro da spendere senza saperne 
godere ? Oh , come lutto questo campa· 
.risce a livello asl.i occhi della Filosofia! 
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e' al dilegio . Alcune commedie fìtosoficlte· 
fecero in ln~ani quella smodata superbia, quelr 
ostentazion@ insoffrihile , c quell' insultante 
ar,roganza . Questi pallo-ni enfiati scoppiarono 
di rabbia e dispetto per esse1:si riguardati in 
uno specchio fedele . ll lofo ongoglio era 
sta~o astretlo· a nutrirsi degli erreri· , e debo­
lezze altru~ :. esso perì.; perchè de' benefici 
lumi insegna-rono a. tutti che un nobile non. 
era che nobile ·;. era una medaglia rugginosa, . 
\lna medaglia. di r<Jme senza valore ,. che nen· 
era buona a niente , , e che. non.. bisognava 
neppur toccar.e •. 

CAPTI'OLO LL"'{VIU:. 

Restaurazione •. 

Noi abbiàm restituito alle .parole egu.al:.. 
mente ed agli uomini un' egllal dignità. -Non .. 
"'i ha fra noi condizione vile e sprE-gevole:r> 
p et~ ,p-beo eh~ essa . conn·ibuisc::~ all' utilità puB­
blica .. Non ci sono. :. neppm· parole, che siano.• 
ripulate come- basse . Poichè se le parole non . 
sono altt•a cosa che i'segni rappre.sentativi delle : 
idee, . st1hito. che. q~\ est-e son necessari-e , , di~ · 
vie n necessaria eziandio l' espressicne , . 

La· conv-enzione· aveva . Òe<liso -, ohe la• 
tàle · o tal altra esp.ressione sarebbe sublime ,., 
o, triviale ·. Un' ' altra convenzione più ragi9~ 
ne.vole ha . siinilinentC' deciso, che un .suono ai~\! 

·C:J... 
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che l' altm non ferirebbe d' ora in.-poi le 
orecchie: possono. sl offender le idee , ma non 
mai le parole . Ci siam anche divertiti in .. coni­
porre una ling1.1a, in eni tr~gtdiR significa far­
sa ; gt·andezza piccolezza; ostrica gran Sul­
tano ; . poesia inutilità ; medico . ignorante. 

Non ci sono .parole v.ili . siccome n.on ci 
sono cittadini riputali parimente par vili (a). 
Si è av.uto riguardo all' orgoglio di cias.cun 
cittadino . Se· vi ha disuguaglianza ne' beni di 
forl~ll).a, essa non passa ne' costumi , nelle 
manierjil· ... Un uomo del Popolo; chiunque 
egli sia:>. non è. mai umiliato· dal -tuono del 
primo -uomo della Repubblica . Non .vi ha 
p;mto di fasto, nè di alterigia ncll':, espt·essionc 
dell' .UO!Jl_O, in ·. caric~. Tutti gl' individui son 
contenuti all' esteriore nella moderazione ; e 
passate le .. pubbliche adunanze , si è represso 
tnllo ·ciò che tendesse ad annunziar·e della 
di'lferenv.~ tra gli nomini .· ll povero non ha 
a çomballel'll) che la pove~Là , e non gi~ · H 
disprezzo del . suo simile , disprezzo cOlliO 
volte :più duq> e .. p,iù insopportab.ile. ·L'. ulti­
mo .tra' contadini si presenta ft·ancamente colla 
sna pe.~iz.ione ,innanzi a' primi Magistrati; e[l 
è. sicuro di esser sentilo. Noi ri~pi'ttiam l' uo­
mo ; affinchè si rispetti lui stesso , e non si 

(a) Luigi XlV. dicono , non lta mai scicn­
temente indirizzato il discorso ·a un plebeo. 

· .. Qual grandezza ! 
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avvilisca fino al punto di attaccare le leggi €he 
fanno la eli lui tranquillitit. 

Siccome ciascun cittadino ha la licenza 
di avere un arsenale domestico, dopo le fot'me 
repubblicane da noi adottate ; non pertanto 
egli ha tal conlìdenza nella moJcrazione del 
Govemo , ch' egli non usa di questo priYile­
gio, e crederebbe far torto all' awtninisLrazio­
ne coll' avere dell'armi in sua casa. Egli sa 
che s:n·anno accolte con attenzione , e éon 
s.n·iezzil ponderate le sue rimostt·anze : e vive 
perfellamente sicut'O intorno a' suoi beni , e 
;.tlla sua persona . 

Nelle condizioni · civili le distinzioni <~i­
pendono dall' estimazione· gener<llc, che fa 
una specie di legge , e ch' è fondati! su Ha. più 
pura ragione. Il carrelliere è più stimato che · 
il Ltcitore di mode; l' agricoltor'e più che il 
g~helliere; giaech · non ahbiam potuto àistrug­
get·e questa pianta pm·assita , che si mischia · 
coHc messi . Il bifolco è più cottsiderato che 
il cocchiere; il carpentiere più clJe lo scultore; 
r agrimensm·e -più che l' ornatista; il mecca­
nico più ch'· r al·gebrista ; il ferrajo più che il 
lapid.~rio . -

Noi non abbiam · mai potuto cohcepit'e 
cJ,e cosa signilìcasse tra "oi, immunità eccle­
siasliche . QLlesté voci sono state llbolite • 
Quei che godono de' diriui e· de' vantaggi 
della Sociel;\, ne debbono eo·ualmente essere a 
r ;n·te Je'carichi, e delle obh7igazioni: il resto è· 
un puro solìsma . L' ·esenzjoni , · accordale ab ' 
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a-ntico.,, non. sOI}P. che esenzioni. fatte per·esset•· 
modificate ; ed esse so n. nulle ,. abusi ve , rev.o,-. t'• 
cabHi. quando· divengono, contrar-ie al diritto 
naturale, c.ioè ,. quando. non procurano a t 
r.estanl:e· della Società nn b.ene· superiore al·. 
male .,.. che posso n, fare. a parecchi, de' suoi 
membr.i; qllill1do. specialmente questi portano. 
il. pit't· pesaule del fat,dell.o della · in1posi.zioni,. 
il. qtlale ,. secondo. il dir:ilto . 1Wturale C ùiritlo, 
imprescòuibile. ), debb: esser-e · t;ipat•t-ito· e~ual-. 
Z)1111'\te: . lL che- è di ,. tutta 1: ev.iùenza ~ 

~.oi . amianw. l!l I\..tlligione·, ne · r.ispettia,-. 
mo . i11finitamente il culto, il ct:edia111 ., neces-· 
sar~o . , utile,,. consolatore,:: ma. a. dirla. schietta, 
questo. culto· era, car.o,, . tmppo· car.o . , . esorui,-. 
tantenwnte· cac.o .•. Non. vi, fu .. m<~i, ~azione aL 
mondo , che- pagato. abbia. con t<~nta . prodi­
galità le, cerimonie. r-e ligiose •. 

Come·! ~.recento.mi la . e pit't: ministri solto. 
diversi- titoli,.. e . tutti Clllibi, erano·. addetti ali . 
ser~<igio . de.gli: alt-ari,. pr.egandoJJdio , per voi,. 
e dicendo il br,elliar•io .!.Non. et'a egli. questo· 
tm . clero. mnneroso, e · nlUllet·oso un po'trop­
po .?. E . q~1elt assegnare a, tal· clero• tre­
cento circa. milioni l' anno pcn .le di lui . 
preghierf;! e.d .. e.sqrtll:Gioni !. Non, poteva C!!;li; 
ridursi .,. sem.a . offender€ nè Dio, nè la,R.eli;.. 
g!one - questa . somma prodigiosa ?•Noj.t abbianlo 
così. pensata da·. buoBi, Crist.iani. ; . e noi, non• 
sappiamo intendere per· quaL miracolo, una sL 
s.orpt·emknte• ricchezza, sia potuta. rimanere· 
!!_t'l\· tem~o . sl. . h1ng? in. un . co rEo ,_. che :eos ..... 
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sedeva. , per pregar Dio , una rendita• egual'e· 
a. un dipresso al t er.zo dal prodotto totale: 
~le l territorio di Francia . . 

l pauti-colal'i pagavan0 in· tante· imp:-lsi-­
.z-ioni al Monarca seicent-o milioni : veniva in. 
seguito il clero, e pigliav.asene tnecen to circa •. 
Noi credemmo ,_ che a;ver. s-i. potessero de! 
Prelati. a migli0r mercato; e quantunqne le: 
v-irtù ecclasiasticht! siano, d' un pregio· inest-i-­
mabi le ; non bisogna~·.a rovinare pe1' questo• 
lo Stato- par possedede ; pe1:ciocchè alla fim 
f1ne il Cielo. ne. accorda, poi loro. colassù la, 
r-icompensa .. 

Noi, sapevamo ehe- ah men·orno· sentore: 
d~ r.if0rma ,. il- clero av.rebbe schiamazzato• 
iperholicamente; che soster1:ebhe che la decima 
<Jr.a. di. clinitto> divino; che le l'iechezze della, 
Chiesa. appartenevano· a S-. Pietro-; e che tutt·o, 
ciò d1e si scostasse · da questi principi · , por­
terebbe il- detestabile condannato. carattere> 
del ca l vini&mo -,. e della :U ilosoGa • 

Noi lo-lasciammo combattere- colla -parola,, 
e f;~uen;mo . la. 1:ifo1·ma, ehe, diveniva pressante:. 
poichè con questa. i.ncradibiL 11endita, il clero,. 
iiw.ece di. pm•tecipa1:e- proporzionatarnerrte del 
fardello da'· p"'sì, pubblici , dma\la-. fatica a dare· 
p er sua-. qpota. r.cale· due milioni e:cinquecenlO· 
mila . lir.e ,, 

Una. così erwrrna lesione· dbl' danaro p.ub .. 
Blico · , , v.oJe,.a. certo: una r:estaura/Zione-, che1 
fece nn., g1·an bene al•. reg~o· , «. solle 'IÒ la.; 
:e:me de~ collivalor.i che Eag~vano qpes_ta . Je.-
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cima , che soffocavali ; dalla quale fnrono li­
beri per sempre ; e ne benedissero Dio sen-· 
za disgustare s. Pietro. 

Il vostro clero ricchissimo non aveva 
spesa alcnna obbligata . Non dovette dunque 
sembrare straordinario alla ragione pubblica 
e Nazionale , che si riflettesse alquanto sulla 
cecitit de' secoli d'ignoranza ·, sopra una spe­
cie d' nsurpazione , sull' inezia generosa di 
qne' buoni Francesi nostri avoli , che sedot­
ti e ingannati, si erano spogliati senza sape­
re che si facessero, nè i mali che prepara­
vano a' lor discendenti, senza pensare a' lor 
bisogni avvenire, senza stimare infine l' ine­
:parabil torto , che andavano a soffrire le sue·~ 
cessive ~enerazioni . _ 

Era dovere della giustizia, de' lumi della 
Filosofia , dell'interesse genet·alc:- , e della stes­
sa dignità della Religione , che si- facesse rien­
trare ne' giusti limiti quella scandalosa opn.:.· 
lenza , distribuita per anco così disùgualmen­
te , e che non appart•~ncva a' Curati delle 
cnmpagne, a' P~slori utili, ma a Vescovi, 
che realmente non l' ernno . 

Questo e ciò che si è fatto da noi; aven­
done riportato l'applauso ·delle vicine Na­
;r,ioni. L' Assemblea degli Stati generali ha 
sottoposto quest'ordine di Cittadini a un nuo­
YO regime , e al dì rl' or;~i si concede, che si· 
(-, saviamente operato, e che la prospcritit del­
la Fr~ncia era int~rcssata a questa reslaura­
zione .. 
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In quest' ,utile operazione noi fummo 

.assai ben secondati dal Terzo-Stato . Esso 
si era rimesso nell'ordine, che .gli spettava : 
aveva esso fatto rivivere gli antichi diritti, e 
non men· ragioneV'oli, ch'erano stati spenti 
dall'ambizione , in~ratitudine ed ignoranza; 
.ma che la 111;1tnra ha renduto imprescrittibili. 

Il Terzo-Stato , voi il sapete, aveva 
fatto la sua figm·a nelle Assemblee Naziona-

. li: eSSO ha ripigliatO il SUO· posto; e questa 
classe ha I' onore , come altre · volte , di es­

. sere la pri111a a dire il suo sentimento nel­
.l' Assemblea degli Stati (a) . Chi può infaui 

(a) I primi tempi dellà nostra ·. Storia . sono 
.. pieni di .queste diete , di queste . assemblee 
generali della Nazione Francese, e della 
lor grande alltorità. In ,queste auguste 
assemblee sì ji.tcevan le leggi, si delibe­
rava la guerra e la pace, e ;general­
mente lutto. ciò che interessava lo Stato. 
In queste diete similmerde si fissMa il 
giorno ed il luogo per-proclamare il mw­
vo. Re . La di lui inaugurazione ne' pri­
mi tem.pi consiste1•a in portarlo ~opra r.m 
pavese, . o scudo . In seguito si pratica­
rono più cerimonie :fu collocato il M o­
nar·ca sopm un trono alla vjsta eli tuili: 
ma il trono , o .. sedia reale non al'e~o•a 
nè braccia , nè.spalld quasi che si volesse· 
.fçw capire al nuovo Re, ch' esli sostener 

' 



·l 
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€onoscere meglio del Terzo-Stato le faco[­
tln d' nna Provincia, determinare la quantità 
d' imposizioni , eh! essa e iJ caso di sopporta­
r.e; ripar.tirle con piLt d' eguag!.ianza.; veglia­
re alla C(!)Strnziorae· o al mantenimento delle, 
J1ttbblich.e· strade ,. sl necessarie per lo spac­
cio a: ogni maniera di. derrate ; proporre pi. 
mndere i snoio fiumi più facili . a. guadarsi per 
fa cilitare ben anche una più estesa. comnni­
ua.zione ;. padare infine con più- di. forza a. 
fa.v.o re di quanto e più proficuo? 

Abbiamo· anche noi. la. nostra-. Carnera. 
d'e'. Comuni : questa: è sempre quella il cui. 
)latriotisrno, dà più di moto agli affari delh 

si dovea da se· solo., senza appoggiarsi: 
ad alcuno .. Le diete , l'oria fiamma, i. tor­
nei, l' ar.JJ;iaa cavaUeria,. tutto è sparito: 
ma ancor. ci Ui>Tmentajw gli avanzi del~ 
governofeudale . li) autorità del Monqr- · 
ca non ci- ha· inter:amente liberato. dalle · 
orgogliose pntUm'Sioni della· nobiltà • 
Quando si pensa.,. che il nos.tr.o Gover- · 

.no sgo-rga dalla stessa sorgente del Go- ­
verno Inglese ,. che uno de~ nostri Re .ha• 
sottoscritto il gt·an diR!oma ,, sì J1rezio­
zo alla. Nazione. Inglese·,, come la. base · 
de' suoi dirit-ti. e· della. sua libertà. ;, si 
vorrebbe pigliare. il.fdo de~li avvenime~tL 
nolitici ,. che conducono i_ P oP. oli. a .risul.­
tal.i cotanto div.ers( .. 
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Stato , le cui deliberazioni unite insieme fan­
IlO più peso , e dispongono meglio la Na­
zione a seguitare le sue risoluzioni . 

Il Popolo lavoratore è più utile a uno 
St?.!O di coloro che vivono nell' o_zio. Si pnò 
di re altresl , ch' egli ha le idee anche più · 
sane o Egli va direttament e al fine , avendo 
per ba:se la pubblica utilitil o I eli lui lumi 
sono sicuri ; perchè non degenerano in astu­
zia, e Jicono a' nobili : Voi più non v' ÙJ­
gannate come i vostri antenati, aspirando 
a due cose in tanta opposizione lra loro ; 
al piacere cioè della pigrizia, e alla ricom­
pensa della virtù o La Patria ha onorato 
noi, rendendoci i diritti che aveval'{1o 
all' onore , che sembrava non essere stato 
istituito che per voi; e noi presentemente 
possiam fare acquisto , mediante de' nostri 
lavori , della gloria, che accompagna la vii·­
tù; perciocchè a ben penswoe non si può 
nè darla, nè riceverla; e bisogna ·Jarsela 
da se per via di eroiche azioni • 

CAPITOLO LXXIX. 

Canali. 

I Canali sono nn de' ·maggio ri ajuti del­
l' agricoltut•a , del commercio , e della popo­
lazione. Possedete nn vasto Stato, ricco al­
tronde· e fertile : se tutte 1e · sue· parti non 
sono strettamente legate , se la catena del 



66 L' Anno due mila · 
commet'cio interiore è spezzata , o interrotta, 
questo regno per mancanza di comunicazio­
ni si prosciugherà assai presto, e cesserà d'es .. 
ser florido . 

I gr:in corpi politici esigono, che le dif­
fet·enti provincie ' e le più lontane abbiano 
le lot· comt'11cssm·e; senza le quali le une di­
ventano straniere alle altre, e va a perire· 
l'industria de' Popoli mercè di questi umilian­
ti ostacoli. e E' necessario toglie di ; e questO· 
dovere è alla pubblica forza affidato. Bisogna 
che il Sovrano p11ghi avanti d' ogni altro que­
sto primo debito (a) . 

·Ciascuno de' Re di Francia ha riposto· 
successivamente la sua gloria nello scavo di­
qualche ·canale di navièzione: nno ha rin­
sen·ato un nume per via d'argini i -un alt ro 
ha coslruuo degli at'queJptti' per T annaffia-

(a) Carlo Magno pensò a' mezzi di far co­
municare l' Ocea,no e il Mar . Nero per 
via del Reno, e i fiumi di Almulz, e 
Danubio . Enrico IV. ha cominciato il 
canale di Briare i e il famoso canale di 
Linguadoca è stato intrapreso sotlo 
Luigi XIV. 

Molti sovrani lvm tentato di unire il 
Mar Rosso col IYiediten·aneo : son ne­
cessarj de' Re possenti pr~r tutte queste 
gr-andi opere ; a,loro si appartiene questa 

, glol'ia • -
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mento de' terreni arsicciati; e finalmente vi 
è stato chi ha facilitato lo scolo delle acque· 
per la fertilità della terra , e la salubrità 
dell'aria. Hanno essi in tal nianiera immor­
talato il !or nome . Creatori delle cose gran­
òi, per quanto l' tsser d' uomo il permette, 
si so n veduti tra le ma n'• la pubblica poten­
za divenuta l' oggetto d'omaggiO' della po­
.5terit<Ì. . . 

La Picardia, il Berry, la- Borgogna, 
l'arida PrO\·enza domandavano a grande istan­
za lè comunicazioni per tante volte propo­
ste . I canah non han pi~1 lasciato nel seno 
della Francia de' desel'ti , e delle Popolazio­
ni miser~bili sopra di un suolo impoverito. 

Voi avevate già tentato molto. Noi ab­
biamo ammirato la mano di Riquet allor­
quando ordinò a' ·b~.ttelli di talire sulle mon­
tagne , di scendt,rne, di p.enetrare nelle vi­
scere della terra, di farsi nuovamente veéle­
re , di pass~re da un mare all'altro • 

· Il vostro canale di Picardia ci ha fatto 
~tordire ; siccome pure sulla manica il vostro 
porto, crcnto inter,.mente e capace di rice· 
vere i vascelli rl' alto bordo. 

Noi rendiam giustizia a' vostri lavori: 
voi avcv·ate gettato l' Auron nell: .Ye,Te. e 
l' Ye\'re nella Loira : noi ci abbiamo unito 
il RoJano, il Varo , la Loira, la Garonila, 
e la Senna . La Schelda comnnica colla Mo­
sa. Le nostre merci van da Lione 1n Pro­
venza senza passare pel' re bocche paricolo-
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se del Rodano . Invece di ·guerreggiare, ab­
biamo adottato questi progetti patriolici , che 
non han chiesto che ingegneri e tempo. 

Abbiamo in seguito a forza di scavi 
sviato qne' torrenti erranti e furiosi, i cui 
flutti Òevastatot·i toglievano il possesso delle 
loro eredità a' campagnuoli . Abbiam pertan­
to astretto quest'acque vagabonde a swrrere 
per la prosperità pubblica : abbiam renduto 
all'uomo, all' agricoltura, alla Francià le pa­
ludi pet· metà solamente disseccate . I canali 
sono come il legame de' Popoli, la sorgen- · 
te, la fecondità, l'ornamento della tet•ra. Se 
H tal canale non è navigabile , serve alme­
no all' annaffiamento de' prati , a recar loro 
la vita e. la freschezza ; ed i pt'Dprietarj che 
ne sono alle rive, e che han l'obbligo di 
aver cura qe' canoli medesimi, coprono di un 
eccellente terriccio il suolo del loro patri­
monio. _ 

Noi amiamo questi arditi lavori , e ono~ · 
riamo nel tempo stesso gl' ingegneri; poichè 
li r iguardiamo come au tori pt-r eccellenza, e 
come qqelli, la cui invenzione fa delle utiLi 
e grandi conquist.e sulla natura. Sotto il 1&­
ro compasso il fiume impetnoso diventa nn 
docil canale ; cadono le rupi , e si appiana­
no ; sono trapanate le rocche , e sott1> alle 
oscure tor volte le acque tr·ascorrono., I tor­
ren ti divisi non harf piò che l'azione neces-
5aria, e , sono soggeltati alla legge del livel­
la , L' ineguaglianza delle l~rre ubbidisce ai 
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!or ordini ; si alzano acquedotti; mille l'uscel­
li , che da' cana li dE-rivano, abbeverano i pra­
ti, i veJ'zieri , e recano da per tutto l' ab­
hondl!nza e la vita • 

Ecco in qual maniera l' intelligente in­
gegnere ricompone il snolo, e'Stabi lisce del­
le utili comnnicazioni , che g li elementi ri~ 
spe ttano. Il fiume artificiale monta , discen­
de sotto le di lui leggi , e feconda le pia­
nure nell' alt<> di attrllversllr!e . Tutto sotto il 
di lui corso si abbella; e l' artista o domi­
nando , o correggendo la natma prolunga 
all' infinito i suoi henefizj . Il consumo , la 
riproduzione , e pet• conseguente la prospe­
rità N11zionale nasce , e non può che nasce­
re dal.la circolazione. Ma voi ben concepite, 
che noi non 11bbiam partecipato del vostro 
incredibil delirio; i quali obbliando i primi 
principj d'amministrazione, avevate avuto la 
·scioc,chezza e stravaganza di sottoporre a una 
tassa le produzioni dell' interno del regno , 
pel.' il passaggio d11 una in altra Provincia ; 
come se tt~e due non 11ppartenessero al me­
Ùesimo Sotrano ; ed avevate commesso que­
st' error m~ornale in politica , perchè una 
compagnia compr;-1to aveva a danno vostro 
que~o. diritto ridicolo, e proibiva ogni es­
portÌl,zJOiòe . 

~ete giunti perfino ad ~ccordare 
un privilegio esclusivo a Marsiglia per il com­
mercio del Levante <t~on pregiudizio delle al­
tre città del Re~no? Noi ·dttriam fatica· a 
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credere a' nostri occhi quando leggiamo t:.r1-
li e tanti editti , che in vece di dire : poichè 
tale e la nostra giustizia' pronunz;~ -.o : 
poichè Lale è il ·nostro beneplacito . L' esser 
.giusto a dir vero e sempre un gran piacere : 
.e però quando da entrambe le parti s' inten­
.desse in questa maniera , noi abbiamo iltor­
. .to nel fare questa osservazioP.e • 

CAPITOLO LXXX. 

Ebrei. 

Abbiamo avuto in Europa un momen­
~ todi paura, che voi non avevate- sapLtto ·preve­

dere, e, osiam dido, che voi non avevate 
mai rivolto a questa parte i vostri pensieri. 

Ci sono de' forestiet•i , il çui interesse , 
. le usanze, il culto, l' ostinazione li tengono 
. perpetuamente separati dalle altre Nazioni 
. (lella terra: il lot• numero era gt·ande ; e la 

lo~· dispersione impediva che non vi si riHet• 
tesse sopr~ con serietà . 

Più numerosi d'assai nel XVIII. Seco­
lo che non l' erano nn tempo nei.la tene di l 
Canaam , avevano pullulato in mezzo alle Na­
zioni d'Europa; e quasi altrettanti sciami 
prodigiosi di questo Popolo disperso copriva-
no tu l ta la terra • 1 

Mosso questo Popolo da un parlicolat• 
fanatismo , attaccato inviolabilmente a' suoi l 
.usi, ner~1ÌcG nato di tutto ciò che non era f 
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1 i, ~on avendo mai potuto fare un tutt() 
con alcuna Nazione, aveva ddle lunghe , an· 
iic. .. ; ingim·ie a vendicare • La persecuzione 

· ·non aveva fatto altro che renderlo d' un ca­
rattere pil\ ostinato. Ridotto a correre di 
terra in terra, di mare in mare, per man-

. canza di forza , aveva chiamai o in suo soc­
corso l' artificiose astuzie del commercio , e 
le palliate beneficenze d' una usura giornale. 
Erasi quRsi amalgamato , senza affezionarvi­
si, con tutti i Governi , seguendo sempre il 

-partito del più forte ; e il denaro da eSS() 
guadagnato lo consolava in mezzo del suo 
obbrobrio , e vessazione • 

Cresciuti prodigiosamente per la loro 
stretta lega, ' credenza, costumi che li sepa­
ravano dagli nomini , riconoscendo ogni Prin­
cipe vittot·ioso, e attaccati al carm della pro­
spera fortnna, ·sudditi gli Ebrei di qualunque 
Monarca, tenevano fra le mani in m(llti 
Stati ·e in molte città quasi tutte le ricchez­
.ze del paese . Se ne contavano grà al tem­
po vostro tre milioni in Polonia, e nelle 
provincie ·che· ne dipendevanG. 

Vili instrnrnenti, ma utili a qLralche ri­
·lassate Governo (a) , pifi ·non si confiscavano 

(a) E' lom dovuta l' invenzione delle let­
tere di cambio , che protegge il commer­
cio contro ogni violenza , che lo man­
tiene in tutte le parti del mondo : ma 
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i loro beni , com'crasi peaticato una volta 
con un' abbominabile ingiustizia. PiL\ non 
s' incrncleliva contro di essi con tanto diso-

Ceistiani . Ma questi Ebrei si ricordavano , 
che si era fatto beffe di loro in quasi tLllti i 
secoli , e che si erano cacciati del tal Regno, 
dopo che vi erano stati ammessi a forza di 
dan~ro . Martiri pet·petui della loro credenza, 
attaccati costantemente all' antica loL' Religio­
ne , senza· mai combattere , e con maritat--si 
c.~a giovinetti; applicati al commercio , crebbe­
ro quasi soprannaturalrnente sotto il disprez­
zo delle Nazioni , che divennero così tolle­
ranti a lor riguardo , che ct·edettero , che fi­
nC~lmente fosse venuto il tempo dt risuscita­
re la legge Mosaica, e di annunziarla all' 

-universo con tutti i mez:?>i che davan loro 
\lna grande opulenza al seguito di una vita 
sobrilt , applicata, ed austera . 

l sensati politici no·n avevano mai sapu­
t-o prevedere le disgustose conseguenze , che 
aver poteva l' improvvisa esplosione d' un 

intanto dopo ta·l invenzione il negozian­
te, l'uomo ricco_ non hanno più Patria: 
trasportano ave lor piace ì lor beni ; e 
il Cosmopoli·ta , che ha lutti i mezzi ò.i 
diffondere le sue ricchezze , non è ca­
,pace di ave1·e , n è di nutr'ire àlcuna idea 
,gen,erosa 0 patrio-tica • 



'Jita'tlrocento quaranta 7 3 
Popolo numeroso , inHessibile nellé sue opi­
n :oni; le cui idee contrastando gagliacdamen-

. te con quelle degli al{ri Popo:i, divenivano 
crudeli e fanatiche subito che tratlavasi della 
lor legge, e delle pompose pmmesse , che 
rimont11vano all' origine del mondo : poichè 
la terra era tutta loro ; e g li altri Popoli non 
erano a' loro sguardi elle usurpatori • 

Gli Ebrei tenendosi con~ e un Popoli) 
antel'iore a' Cristiani , e Cl'l~ato per soggio­
gadi , si \mirono sotto di un capo , a cui to­
sto attri imirono tutto qnel che vi ha <Ii ma­
ravi~lioso e capace di scuofe t·e l' itnmagit1a­
.zione , e disporla alle rivol.uziani le più gran­
di e più straonlinarie • 

_Aveva· -questo capo iu E1.1ropa uua mol­
titudine di dodici milioni d'individui; e gli 
Ebrei sparsi pet• l' Occidellte, per l' Afft·ica, 
alla Chjna, ed anche neLl' interno dell' Ame­
l'ica 11ccorrem:lo ., o n~ndando l'()L'O socoorsi, 
fecero quella prima in,nzione violenti!; così 
che fu necessario di rimediare alla niuna vi­
gilanza politica de' secoli precedenti , e ci 
volle tnt t~ la .sicurezza, costanza, e fermez­
za nostrn per dissipare quell' arden le fanatis­
mo , pet• pacificare quel pericoloso fermenlo, 
e ridurre gti Ebrei come prima -a campare 
la vita in una perfetta tmnquilliti•. 

Avevano essi lt'avagliato in ttttti i seco­
li, e ' in tutti gl' istanti con tutta ·quella cu­
pi igia ed ardenza, che rende indifferenti a 
lLJtti ~~i altri oggetti. Semp1·e avidi, sempre 

'lòm. IV. D 
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.felici in ispeculazioni basse , od interessate 1 ' 

ingrossando eternamente la borsa, le lol'O im­
mense ricchez~e aveano dato ad essi un at·­
.dire fanatico; ed il titolo di Re degli Ebrei 
dato ad un ambizioso, aveva causato una 
tempesta politica , le cui scosse non lasciaro­
no d' inqltietarci . Noi non volevamo giit spar~ 
gere molto sangue ; e qnesto Popolo per l'al­
tra parte .e.ra disposto a rinnovat•e tutti gli 
orrori ben noti nella low Storia , de' quali 
.era stato o l' agente o la :vittima. 

Voi avevate lasciato dormire questo fet·- · 
mento , che penetrava tacitamente tutti i pae­
si dell' E~1ropa , ove regna il commercio • 
Questo fermento si è sviluppato d' una ma­
·niera inaspettata. E' stato necessario usare di 
nn mezzo decisivo pet· reprimere la super­
sti~ione feroce di molti tra loro , che a for.,. 
za di ripetere già da tre mila anni , che la 
terra era loro , .erano gi.unti a persuaderselo 
.essi . stessi • L' ardente ostinazione di questo 
Popolo si fece nuovamente vedere con tutto 
il treno d.egl' intG!leranti suoi v'izj: non si Jìra 
tì·no allora conosciuta che la di lni avarizia 
estrema : in quell' occasione il di lui furore 
ci spaventò : poichè dettG sarebbesi , ch' egli 
)l n avrebb.e lasciilto sussistere sul Globo al­
t ri uomini che gneUi , che professavano la 
legge di Mosè'. 

J vostri maggiori li avevano trattati cru­
delmente nell'atto . che il Ct·istianesimo, e la 
lfa_pione condannavano e,gualmenle le proscri-

r 



l 

~ 
8 

quattmcenlo quaranta 7S 
.zioni severe e violente . Ma voi obbliando a 
vostra posta i vizj inerenti a questo Popolo , 
chiudendo gli occhi sulla di lui profonda cor­
ruzione morale , sopra la di lni detestabil 

. dottrina, sull' odio cieco e invecchiato eh~ 
portava alle altre Nazioni, voi non avevate 
indovinato che il di lui carattere tosto o tar­
di sbucherebbe, e che vi era qualche peri­
~olo a non invigilare una Nazione fanatica , 
avida e cmdele , che abuserebbe ad un tem­
po e delle proprie idee religi{)se , e delle 
rwstre , della 11ostra dolcezza, cioè, ed uma­
nità per provare atla fine la nostra vendetta 
unitamente alla rinnovnzione di molte leggi , 
troppo leggermente poste in• obblio, atteso 
la lor costante opposizione a' costlimi gene-. 
rali (a) • 

{a) Il Popol-o Eb1·eo è quasi il solo c1te 
abbia conservalo l'adorazione di un Es­
sere unico , i.ncreato , ed eterno , senza 
alcuna .mistura dogmatica • Che peccato. 
che una Religione sì pul'a , sì augusta 
nella sua origine sia stola ~jì.gurata ; che 
il Popolo più savio in momle sia stato 
il più odioso per it · suo fìmatismo , ed 
ab":Jia renduto spregevolè un nome clzl! 
un anticq · cultfJ , e sacro açrebbe 
poluto 1·endere 1ispet;abile a tqtta ZII. 
terr.a ! Del rimanente gli Ebrei son() 
'Stati $pregevoli, per elle sono_.stali spregia-
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C A P I T O L O L:X.."'{XI. 

Armale • 

. ciò eli che possiam vantm·ci e farcene 
una gto1 ia si è d' aver linalrnente trovato il 
segre to di diminnire i delitti della guerra , ed 
in !?ie nerale abbiam col to il frutto del nosti'O 
amore per l'umanità; poichè · abbiam godu­
to d'una stahil pace , che ha qualche volta 
-ilmato un secolo • 

Tntti quc' gran corpi militari. che stan­
cavano una volla l' Europa , tutti que' soldati 
armati , cht gli uni contro gli aUri si batte­
vano, quelle mili tari Costituzioni sì mal caL­
colntc , che s' imitavano recipro"camente, e rovi­
navano . lo Stato, che rapivano infine alla Po­
polazione la pitL bella specie d' uoulo, quel 
t~istema distruttore per ogni verso ha cangia-.. 

· -to dopo tre secoli . 
Ma siccome le SCOS$e politiche sono ·qualche 

li ; o anzi la lor professione, essendQ 
·stata sprcgiata, gli ha ella renduti spre­
gevoli pe.l corso di lanti secoli ? Il ven~ 
risuli a lo si è , che non sarebbero sto ti 
proscnìti continuamente da lanli paesi, 
se l' .avarizia , la durezza , e la mala 
.fede non avessero .formato la 'base del 
lo.rr~ indele"hil car_at+cre • 
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fiata inev itabili ; potendo considerMsi gli Stati. 
come masse che mnovonsi etl mtnnsi tra loro; 
ci è bisognato stare sulla difesa in .caso di 
necessità. Noi abbiamo un corpo d' armata 
poco numerosa : poichè, a che pro nn nu­
mero si grande· di so ldati? Lo spirito milit a­
re è quello che produce le armate i ~Jvin­
cibi!i. 

Q uelle potenze che strascinavan con loro 
fino a seicento pezzi eli cannone , piegava­
no sono il !or proprio moto s reg0lato ._Se 
son necess;,rj de' soldati , bisogna che siano 
bravi-, robusti ' intrepidi . Qnando le nrmate 
sono in}l11ense, gli appa recch i , i bagaglj , le 
sussistenze , il provveditore che ne rende piL\ 
complicato il sistema , faooo dell'arte mil ita~ 
re un giuoco d' azzJrdo ; e i troppo moltipli­
cati trav<Jglj renùon nulla la scienza del Ge­
nerale . 

Nelle nostre anna te tutto è nerbo: son 
esse nn corpo agi le e muscoloso in tutt i i 
punti . I nos tri soldati non sono più una spaz­

. zattll'a dell' ultime classi della Società , che 
abbracciano per liberarsi dalla fame il me­
stiere' dei!P.. armi , e che sono stati dubbiosi 
sulla scelta o di qne.sto ~ o di quel di assas-
sii1Ì. . l 

I vostri soldati, dicono, erano disprez­
zati da' vostri servitori, che crecìevansi· mol­
to superi.ori acl essi, come quelli ch' eran me­
gl io vestiti , nutrit i , e assai men maltrattati. 
Più non si veggorio tra noi degli nomini stra-
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sci nati pei· fot•za a combattere, che mandanò del­
!e dolorose grida, subito che la sorte li non: i­
Jla difensori della Patria , nè que ' genitori 
che in lamentevoli strida prorompono, come 
se i lor figlj fossero condotti al suppli zio (:1). 

lmme11se armate si divorano gli Stati, e 
non marciano che per popolat·e gli spedali, e 
ingrassat·e i solchi d' una terra nemi ca . La 

. smisurata estensione di questi colossi li re n-
- <le d' una mossa difficile . I provveditori di 

vettovaglie, gl' infel'lnie,·i formano di pet• se [ 
rm reggimento; e qneste macchine tan to com­
plica te presen tano sempre un 11anco più lm;- l 
sro a' disnstri . 
0 

Un' armata poco numerosa , ma scelta , F 
esperimentala , e$ercitata ·diviene un' arma 
pronta e sottile che muovesi con prestezza f' 

.che cos ~a meno ue'lt' esser mantenuta, e cl1e 
penetra dappertutto nel tempo che l'inerzia 

(a) Ne' bei tempi della Romana Jlepubblica 
non si sceglievano per soldati che uomini 
di buoni costumi , non indigenti, e che 
essendo · auacwti allo Stato per qualche 
proprietà , davano per· così dire un pe­
gno della' l or fedeltà . 

Mario fu il primo , che· chiamb sotto 
le sue bandiere la fecoia dell' impero , 
cioe quella spazzatura d' uomini, a cui 
egli è indijferentc l' essere Q seldati 1 o 
u,ws1iadieri • 
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incatena le grandi armate, e che malcontente e 
scoraggiate al primo rovescio si spezzano co­
teste masse da se proporzionatamente alla lor 
moltitudine. 

Noi non abbiamo più di quaranta mila 
·nomini : ·ma ogni soldato è nn eroe. Essi 
combattono all' arma bianca , e vanno a cer­
car l' inirnico nel seno delle fort ilicazioni . In 
•a! genere noi possiam contare de' miracoli . 
L' arti?)lieria è molto: ma è più ancora il• 
coraggio • Meno Matematic!te ; ma pitt bra~ 
vura esaltata d;; ll' onore. 

Quando siamo obbli~ati a far gue rra, 
lb diciamo gemendo , la facciamo d' una ma­
niera terribi le e pronta : non conosciamo che 
sia temporegl!;iare; ancliam diri-ttamente all'og­
f;Cito, ch' è di fare al nemico il maggior ma-

. te possibile per ricondmre la pace. 
Quando è dichiarata una volta la guer­

ra, i passi lenti e timidi sono mal veùuti , 
pericolosi , e non fanno che prolungare le 
disgt'azic nella medesima . La guerra si tira 
dietro tanti mali d' ogni specie , che l)isogna 
senza Clubbio ch' essa abbia per fine di far 
ri tornare prontamente la pace per giustifica ­
re tutte le calamità , che ~ ne sono insepara­
bili. E pero tutto quello che tenrl& a ren­
der la guerra Clecisiva è legittimato dall' im­
portanza del ritorno della pace (a). 

(a) Sarebbe risparmiato il sangue degli uo-
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Noi non Jividi~mo le no5tre forze; m.a 

le portiam tutte ad uno stesso punto: ùiamo 
un colpo violento a fine di non essere asl t'et­
ti a tornarvi . Prev.~niamo il nemico col sor­
prenclcrlo , e facciam cessare gli orrori della 
gucna , annunzianùo che la riguarLliai110 co­
me un'operazione terribile , ma necessaria, 
ìn cui bisogna tagliare, affettare , incidet:li 
per guarire . 

Questo speditivo sistema abbrevia i disa­
·Sastri , e bscia una tcrribil memoria che fa 
fremere al so l nome di guerra le Nazioni. 
Puichè la più onida non è r,iil quella che 
comincia con gagliardia, ma quella che fa 
stillare a goccia a goccia il sangue degli uo­
mini, e che prolun11;;,si a sette od olio campa­
gne, come a' vostri giorni . 

Se nella lunga e crude! guerra che voi 

mini se quando due Nazioni sono in 
L./110 stato di guerm aperta , in cambio 
di aversi un r·iguardo scambievole, e di 
farsi de'complimenti , adoperassero i mez­
zi più pronti ed energici per ristabilire 
la concordia . E perchè le gran Nù­
:zioni Jarebbon elleno in pace dell' enol'­
mi spese, se non fosse per dare un gran 
colpo a proposito , per rimettere vigoro­
samente il diritto delle Nazioni , e per 
vendicare le insiurie fatte ad un Go­
verno? 
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faèestf' nel mille settecento cinquanta sel~e 
le armate France'si avessero saccheggiato l'E- _ 
lettorato d' Annover egualmente che gli Sta­
ti del Re di Prossia e quelli de' di lui allea­
ti; se invece di perdere un tempo infinito 
sHl Basso-Veser, e presso Halberslat, aves­
sero devastato tntt' ad un tratto te città e 
campagne , ~ portato in Francia rutti i caval­
li e bestiami del paese, nel p timo anno si 
~arebbe conchiusa la pace . Perciocchè sareb­
bonsi tolti de' me~zi di sussistenza ad at•ma­
te che si sono agguerri te a poco a poco ; c 
che in segt1ito sono state capaci di bilanciare 
ed anche di ·annientare la superiorità deHe 
11rmate Francesi in Lamagna • 

Con sì fatto sistema di guerra, pronto 
e veemente, la Francia risparmiato avrebbe 
una set•ie tli rovescj , nati gli uni dagti altri~ 
essa non avrebbe veduto nascere allor seg~;~i­
to quegli editti pecunìarj , che abbandonan­
do il Regno alla discrezione de' finanzieri e 
alla lo•·o rapacità (a) > diedero il guasto alle 

{a) Non è ·egli pmvato , che le maggiori 
jort11ne , ch' esisto.no a' nostr·i gi0n1i ,. 
11engono da coloro , clie hanna avut& 
Cfttalche parte nel mane~l;io· delle .fi-
nanze? , 

I .finanzied si trovano n·ece·ssariamen­
le lega-ti co' pi:ù gr·anili ajfari· deLlo Stato. 
E non basta ciò forse a cangiare l' ~~·­

D:z; 
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sostanze de' privati , e corruppero le massi~ 
me· fino a q~1e' di rispettate . 

Se nella guerra pe1' la Libertà delle· 
Colonie Anglo-Americane, dove voi cerca,. 
ste di vendicarvi dell' orgoglio. dell' InghilLer­
l'a, aweste effettuato il progetto ( formato . 

dine delle cose relativamente al sistema 
della Monarchia? I Popoli chiedevano­
una. regia amministrazione, o economa.­
to . Il lVIonarca ha. amato meglio di an~ 
dare P.er appalto . Voi tmverete uno scrit­
tojo . di daz.j in ogn.i borgo ; e la; 
compagl}ia ha aperto nella capitale del 
Regno una scuota ; ov·e apprendesi l' ar-
te di oppressm·e il Popolo . 

Le somme, . che costituiscono la rcn­
cliia,del Re, non entrano nel regio tesoro:. 
esse van · d~ un colpo a pr-eçipitw:·si verso ­
le cariche della corona ; e ciò che ·chia .. 
masi tesoro reale , è CJ!~asi U?'la chimera , 

Un. . capo -di mulattiel'i . dà delle .feste· 
a~ Generali dell' armata . Un prorvedi­
tore · di viveri spende più lui,. solo che · 
tutti i . brigadieri generali . lt commesso : 
delle -vettovaglie compra un. castello, e · 

· dopo due campagne · va ad abitare nel! w 
sua term ; e lJ-p.el ch' è ·più incredibile , 
~i è, che il provveditore ha fornito di ; 

'\liveri ·l' armata col denaro del tesoro , ~­
reale·. 
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tante volte )_ di nn' invasione nella Gran 
Brettagna , in vece di correre qnà e là pe.r 
il mare , e di ostinarvi contw lo scoglio di 
Gibilterra (a) ( che avreste potuto prendere 

(a) In una specie di Gazzetta , stampata· 
nel 17 56. si leggono queste parole ·: 
HLa . Spagna ha per le mani un progelto 
ù~{nllibile per prendere Gibilterra , credu­
ta dugl' Ingl~sz', inespugnabile : questo 
err·ore è si grande che non si. può attri­
buire la dilazione della conquista di que­
sta piazza che alla moderaz ione della 
Spagna . Questa .. potenza· non ha che a 
stabilire una. scuola d'artiglieria di rim-

. petto a Gibilterra , e decidere , ch' essa 
vi rimarrà fino al' punto clw quella più. 
non esista . Supposto , che sia necessario 
che per otto mesi si gettino in questa. 
piazza ottocento grosse bombe, noi tm­
via.mo che · la spesa. è· assai mediocre pe1' 
distruggerla : per . tal operazione ne ba­
stano dugenta mila : è un affare ai; 
dugento mila luigi al più·: poniamo una 
.5omma eguale per pagore lo straordi­
nario dell' armata che .formerà l' assi!{/ io : .·. 
il tutto .non ascende che a otto milioni, 
e ottocento mila lire al più per la di­
-struzione di- questo baluardo., 

E:g'i è ·ben curioso , per quanto io ne · 
penso, il confronto · di q~1este esp,res6ioni 
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alla Gi~maica ) ; qtresto terribil progetto~ 
seriamente conceputo, avrebbe spaventato i 
vostri nemici. La sola minaccia aveva spar­
-so il pitt profondo terrore in un paese sprov­
·veduto di fortezze e di tl'llppc regolate • 
Avreste , è vero, potuto naufragare: ma 
<.rnando non fosse stato compiuto il successo, 
la Nazione Inglese si sarebbe t'accapricci~ta 
in tutte le sue più intime viscere, e voi 
avreste dato a quel Popolo. una lezione ne­
cess.at·ia, r.he avrebbe imp1·esso finalmente 
nel di lni cerveHo ta grandissima superiorità 
della ·Francia, quando questa si risolva ad 
\isare compiutamente di tutte le sue forze • 

Più l'"Inghìlterra è portata per la sua 
Li"be(t~, più ella avrebbe trernat& all' attacw 
impt·o.llviso, ed a segno di perderne il giudi­
Z~io, atteso a carm·e medesÌ'mo del suo Patrio­
tisnw .• Siccome questa Nazione aveva molto 
d'a pet•dere anche al minimo attentato at cen­
tro deHe ~ue forze vitali; lo spavento mol­
tiplicato avrebbe i· pericotì, e il coraggio 
eh~ i·nspi·fa talvolta ta dispera21ione si sarebbe 
acdecato lui stesso : poìchè qLianto è più ca­
l'a la Patria, meno si sa difendere neHe sue 
grandi calamità; e quando è immenso il pe­
:ricolo., te idee Rcpttbblicane in.faUantcmen­
tc si eonfondono ~ 

stampate nel 17S6. con ciò ch' è accaclu· 
t-o n~l I}8Lt· a$li -occhi 'Ii l1:tll-a·l'11t.trò.pa. 
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La bandiera Britannica , nna V(lha sì al.,. 

tiera, non regna più dispoticamente su que­
sto mare che bagna co' suoi flutti le nostre 
coste . Il pot•to Ji Cherburgo, segnale dell' 
abbassamento dell' Inghilterra , ha r~slituito i 
suoi vantaggi, e le . sue naturali risorsi! alla 
Francia. 

Ma la nostt'll Politica non consiste gi~ 
nel mantenere uno stato militare considera­
bile , che ai costerebbe enormemenle in uo­
mini e ~lanaro, che minerebbe la nostra 
Nazione, e introdurrebbe, che cessi Iddio ., 
nelle nostre fì11anze la confusione , il disor­
c:line. 

La parte che so~tiene · in oggi la Fran"'" 
i:ia , è quella dì un governo nobi le , gene­
roso e. moderato . Le nostre t•icchezze natu-_ 
rali e immanchevoE, le nostre moltiplicate 
risorse , la nostra indnstt·ia costante hanno 
stabilito e mantenuto la noslm preponde­
l':ltna. Noi sia m gelosi della generale consi­
derazione 1 rigettiamo i mezzi ingiusri e ino· 
norati: ma se siam provocati, insultat i-' i nostri 
s.oldati' ·si lanciano con più rapidità del fulmine 
a ;:endicarct. Tutti ne met'Ìtano it nume, 
tutti si tengono onorati di marciare sotto le 
insegne della Patria , e dì offeride i} gene­
r-oso sacrifìzio èel loro sangue. Essi i11tanto 
si lanciano , pen:hè BOÌ a1:ib-iam trovai o la 
gt'a1<d' arte di esal'ta·r~ \cuori , e di h>asforma­
re. la bravma in trasper~o eli glorìa: qne~t() 
fCÌJlcipio di e_w:'rgia e. ~ra-I'l;dezRa si spie~ i..a. 
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q_ueste occasioni importanti ; e questi soldati , 
nel cui paese si e rispettata la virtù guerrie~ 
l'a, e · 1' onore che n' è il primo mobile, . 
non ci tornano sotto gli occhi che dopo di 
aver terminato la guerra con una pace stabi­
le e decorosa. 

Il sistema nostro favorito e il sistema d' at­
tacco.. Noi portiam sempre il teatro dell2-' 
guerra nel suolo nemico: cominciando in tal 
guisa, gli. facciam intendere per prova , che 
non avrà mai nè riposo, ne triegua . Dal far­
vedere appunto la guerra sotto i colori che 
la fan detestare, si fa prender orrore al mo­
stro, e si cerca un termine p11onto alle spa­
v-entose sue furie • 

Voi ben vedete, che soldati di questa 
natura non si guidano ct-rto col bastone al tempio 
della gloria. Quest' abietta e bar-bara disci­
plina, introdotta tra' Francesi da un Ministro ··. 
ex-Gesuita, era da se sola capace a torre, la ·. 
Nazionale elasticità (a), ad annientare il co-

{.a) Il bastone , o piatlonatn di sciabola< 
( ch'e lo :;lesso ) conviene al Tedesco , .. 
o ad altri che teme il male che .fa il: 
tJolpo . M1.z una Nazione .fiera e dolce, ­
che non teme che la vergogna Jlella·· 

·percossa si avvili:;ce senza pro se si sog­
getti ad un gastigo , che non, sojj"re nè · 
pur l' ultimo de' scrvitori . Bisognuv'a 
rispettare lJFC~to p.resiuclizio felice 7 a 
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raggio , distruggendone il rispettabile senti­
mento, sorgenle di molte virtt\, e che noa · 
permette a un Frances.~ di reggere a qual­
sivoglia contrassegno di disprezzo; ma che 
gl' impone ~nzi di lasciare la vita , che di, 
perder l' onore • 

Questi contrassegni onorifici ·, accordati 
a militari noi non li abbiamo profusi per 
non infievolime improvvidamente l'augusta im­
pronta. Questa ricompensa. del merito gnerriero' 
non tr<~viò fino al punto di ahbassarsi ad t\omini, 
che lontani da' pericoli della guena·, erano 
tra voi debitori al favore di un attributo, .. 
di cui non ardivano di mostrare l' origine. 

Noi profondiamo anche meno i titoli di 
Ufficiali Generali. Qttesta soprabbondanza• 
annientava la Costituzione militare, lasciava• 
i. gradi inferiori senza spet'anza; e mentre gli 
uomini di una, superiorità di talenti nell.a guet)o· 

cui andava unito il nobile · sentimento del:. 
Z: eroismo . Un dorso biJtluto non pre-· 
senta più. il petto al nimico con. lo stesso· 

·n coraggio. Il sacrificarsi alla dfj'esa della' 
Palria por·ta con se un enlusiasmo bel- · 
licoso ; e chi marcia incontro alla morte 
non dee · esser battuto da · schiavo . E per­
chè voler Jllre d'un Francese una mac­
china Tedésca ? Egli è forse perchè il 
caporale Schlag avrà detto , che CJ~LCsto • 
crei ]!lcile f 
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ra erano rar!SSlnlJ, quanto a' titoli d'onore · 
facevasene nn folle scialacquo . E che? La 
ricchezza che dar doveva il comando , la 
ricchezza passava avanti i servigj reali! -Eran­
vi pressochè tan ti Uffiziali quanti soldati,! 
Questo veramente ci sembrava incomprensibil e. 

Ma ciò, che più ributtavaci nella vost ra 
Storia, $Ì è il vedere i vostri Uffiziali Gene­
rali tirarsi dietro il lusso della · tavola fìn den­
tro la trincea , volere nn banchetto in un 
campo di battaglia; e quando 11 soldato man­
giava un pane gro.,solano, farsi sel'vire de' ma­
nicare~ti in argento . La testa del Gen. era pit'r 
occupata in pensare alle pentole che alle palle, 
ai cuochi che a' dragoni. L' Uflìziale ghio tton ~ 
scuoteva il capo, e montava in collera sotto 
la tenda se presso ad una batteJ•ia dì cannoni 
non trovava una tavola ben servita. e ben de­
corala, Aveva egli bisogno in me-3zo alle 
bandiere, a' fucili, alle picche degli stessi co­
modi rovinosi , che spicl!;ansi per· effetto di 
fasto nelle città . E come potev~te voi basta­
re a questo stravagante consumo? Q uanti 

. magazzini! quan ti convoglj ! quànte spese ec­
cessive! quantG te-mp0 perduto! qual aNrat­
ti,•a a-l nimico t G1i umzia.ti Generali- sembra­
va che non fosset· venuti all' <Jrmata che p h' 
mangia1·e delicatamente, e pareva che non 
fosset·o sot to le armi /he per pr(:)teggere le· 
provvigic•ni e la cuci na (a). 

(aJ· 111eatr.·e che vivon costoro, tr:a' bauchftt.i. 
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·Tt•a noi la frugalità, quella p3rola, che 
i volltt·i militari avea_no rasa dal loro codice , 
è ricomparsa nel nostro. Sussistono le nostre 
armate senza divorarsi in otto gìòrni quanto 
basta a nutri-de sei mesi. Per tal via noi scan­
siamo , de' gt•an disastt·i, co in e saccheggi , so t·_. ­
prese , ec. H tempo , che davano i vostri 
Uffiziali alla tavola e ad una penosa di~est io­
ne, qrt_e' momenti preziosi.., che decidono tal 7 

volta de' destini del regno, sono impiegati 
all' applicazione, ch' esige l' importante me­
stiere della gnerra. Esso impone nn' economica 
vigilanza; e qn<~ndo si ha in mano la salute e 
la ~lor~a dello Slato, sarebb' egli fot·se qneHa 
il tempo di voler gustare le delizie che non. 
appartengono c~1e alla pace nel seno tranquil­
lo delle citta, cui -non sovrasta il ferro ne.­
rnico (a) ? 

come per una specie eli distrazione ri­
dente sulla .sorte de' combattimenti, l' in­
j'elice fantaccino , ladro per necessità.., 

· è impiccato pe1· aver rubato un cavolo. 
La grassezza degli Ujfiziali ·contrasta 
colla fame e macilenza del soldato, che 
mù·a cla fungi il pingue .fumo delle cu­

·CÙ1e nell' alto ch' egli va ad immerJJersi 
colla pancia vuota nel.fumo dell' artiglie­
ria nemica. 

(a) Lo stato militare sostiene lo stillo 
ll'lonarchico; ma ~ anche il suo piùfie-
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C A P I T O L O LXXXII. 

VersaiUes (a) • 

E.~comi giunto ; e vo cercai1do cogli 
ecchi quel superbo palagio, da cui parl~vano 

ro nimico. Bisogna perpetua·re le prero­
gative concedute alla gente di guerra ; 
bisogna soldarla d' una maniera dispen-. 
diosa ; bisogna inJì.ne contenerla , e ca-.· 
1·ezzarla ad un tempo . 

Essendo la Corte Ollomana mancata 
a equilibrio, ha inutilmente tmtato di 

.. rep1·imere l' ardire de' Gianizzeri . La 
parte sostenuta costantemente l}.a' Preto-
1Ùgti dee essere eli uno spavento conti­
nuo agli Stati , la cui forza Nazionale 
foss e assolutamente .f'on2lata sullo stato 
militare. )Yla t' unione dc' diversi Prin­
cipi, che vegliano perchè il corpo milita­
re non sia diviso in c1ue , mi pare che 
sia la cosa la meglio combinata negli 
odierni sistemi . Un' opposizione ella è 
questa assai saggia ed un getto d' im­
percettibil valore . La politica in questo 
senso è un capo d' opt-'l'a . Quest' arte 
mi ha .fatto sovente pensare : essa al di: 
cl' oggi trionfa in ·modo·, che corregge 

.sul momento le minime ckriva:zioni ·; e· 

/ 
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1 destini di parP.cchie Nazioni . Qual sorpresa! 
Non veggo che rovine, che mura screpolate, 

lJUesta scienza, utile o fatale , non fu 
mai pe1j'e:z,ionata meglio che al presente . 
Tutte le rivoluzioni politiche sono do ­
vute agli uomini , che han trovalo il .se­
creta C sia riflessione , sia caso ) di ta­
gliare subito in due il corpo militare : 
ma questo laglio al dì d' oggi è impra­
ticabile , atteso la .forza di aderenza che 
la moderna politica ha saputo imprime­
re in tutte le parli del corpo militare : 
ed è ciò appunto , che i nostri maggiori 
non conoscevano tanto a Jondo (jttanlo 

' noi . Bisogna per'Ò confessare, che l' in­
venzione della polvere da cannone ha 
posto una dijft•renza enorme tra le di­
verse insurrezioni, se si paragonano l.e 
moderne alle antiche , nelle quali il .ferro 
col Jerro azzu.ffavç~si, e decideva la lit e. 

(a) Fin dove non giungono gli eccessi dell' 
adulazione !· Quì si vuol persuadere ad 
Alessandro , che le moscht:: nutrite del 
n10 sangue da eroe , diventano - pià ga­
gliarde , e pungono con più çli vigore : 
quivi si prote., ta ad Adriano , c,he si é. 
veduta l' anima di Antinoo prender po­
sto in cielo come w1 astro novello . Un 
cor·tigiano vedm-do Dem.etrio molto in­
freddato, lodavalo cbe· tossisse , e spu.-
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<;be statue mutilate; e qualche portico-at­
terrato _per metà lasciava confusamente sco-

-------- ·----~----
tasse con armonia . Finalmente Boilea:u 
arrivo a dire a Luigi XIV. 

E che senza Ministr~ . al par de' Numi 
Tutto sai,- lutto vedi co' tuoi lumi • 

Lui<>i XIV. senzil Minist ro ! Egli è 
lutto '/Jire . Du ciò si conosce qual fo sse 
il verseggiatore , il quale o introdu ceva, 
o cancellava de' nomi nelle sue satire a 
misura ch' erasi o di.<gustato, o rappat­
tumato con coloro che li portavano .-

Il debole JVIecenale ebbe zm be[ mo­
m ento in sua vita , e che solo vale più 
di tutti_i vantaggi che f ece a'poeti del ~~o 
·tempo. Un giorno, Augusto tenendo tri­
bunale di: cause criminali, cominciava a 
lasciarsi trasportare dalle calunnie de-:.. 
&li accusatori . Arr:iva in questo lJilece­
nate ; e non potendo romper la calca, 
gli fece pervenire da una mano all'altra 
fjuesto famoso biglietto : surge , carnifex: 
leva ti boja . Qual nobile stile ed ardito ! 
JYiecenate era veramente attaccato alla 
persona dell' Imperatore , e non già al dì 
lui favore . E' maggior .felicità avere un 
tal amico , che possedere l' impero del 
mondo. 
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quath·ocento qum·anta g3 
prire un' immagine 1lella di lui antica ma­
gnif1cenza (:~) . Io· mi diedi a .passeggiare su. 
quelle rovine , quando incontraimi in un vec­
chio seduto sul capitello di una colonna. "Oh! 
, dissi lui; e ch' e di,ie nulo mai qi.lesto va­
, sto edifizio? -·- E' caduto . --- Come? -­
'' E' rovinato sopra se stesso. Un uomo im­
" paziente per orgoglio ha q.uì voluto sforzar 
" la natma ; ha ammonticchiatQ,_ a precipizio 
., fabbt·icbe sopra fabbriche ; avido di godere 
" nella sua volonlit capricciosa , ha stancato 
" migliaja di sudditi. Qul è venuto a se p­
" pellirsi tntto il denaro del regno : quì si 
., sono versate lagrime a fiumi per comporre 
" quelle vasche , delle quali non rimane ve­
n stigio . Ecco ciò che sussiste di questo fra­
" gile, orgoglioso colosso, che un milione 
,; di mani ave,•ano con tanti sforzi elevato. 
., Questo palagio era difettoso ne'fondamenti; 
" era un'immagine delhi grandezza di 'chi lo 

(a) Luigi XIV. bruciava di sua mano i 
conti delle spese del Castello di Versailles 
e sue dipendenze, aifinchè non ne re­
stasse nè pur memoria . Fu il primo a 
rimlilnere ·spaventato dal tel'ribile totale • 
Chi. calcole1·à; chi oserà calcolare tutto 
il denaro , che il Popolo in Francia ha. 
dato al trono da cencinquanf anni in 
.apptesso P · 
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" aveva fabbricato (a). I Re successori sono 
" stati obbligati a fuggire sul timore di ri-
" ma nervi -~otto schiacciati . Ah, potessel'O 

·" almeno questi eloquenti rottami gridare a 
" tutti i Sovrani, che colow che abusando 
" di un momentaneo potere , non fanno che 
" svelare le loro vergogne, e debolezze alle 
" fultu'P. genet•azioni ...•.. " A tali parole 
il vecchio versava un torrente di lagrime , e 
gnat'dava il Cielo con un'aria di contrizione ..•• 

(a) Si lodano que' magn{fici spettacoli che 
davansi al Popolo Romano ; e da que-
sti se ne vuul injcrire ltt di( lui grandez-
za. Ma egli fu infelice dacchè comin­
ciarono quelle feste pumpos~, dove scia- \ 
lacquavasi il .frutto delle di lui vittorie. 
Chi .fabbricò il Circo , le Terme, i Tea-
tri? Chi scavò i laghi artifiziali , ne' 
quali vedevasi veleggiare e remigare un' 
armatcr navale come in alto mare? Fu-
rono appunto que' mostri coronati : la 
cui tirannica ambizione schiacciava la me-
tà del Popolo per rallegrare gli occhi dell'­
altra . Quelle piramidi enormi , ddle 
quali si vanta l' Egitto , sono i monumen-
ti del dispotismo . I Repubblicani costrui-
vano acquedott:i, canali , strade , piazze 
pubbliche , mercati: ma ogni palagio in- l 1 
nalzato da , un monarca è un germoglio 

· ùi una prossima calamità • . . 
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" E pet·chè riangete , gli dis~i ? Tutto il 
, mondo è felice, e queste rovine non fanno 
H che annunziare la pubblica felicità l •. . 11 

Alzò allora la voce, e proseguì innanzi a 
dire : 11 Ah, pover' uorno l Sappiate , che io 
11 sono Luigi XIV. che ha costrutto questo 
1 1 ferale p:1 lagio . L a divina giustizia ha rac­
" ceso la face de'miei dì per fat·mi contem· 
,, plare più da -.icino la fastosa e deplorabi le 
" mia opera ..... Oh quanto son fr;1gili i 
~· monumenti dell'or1!;oglio! ... ·"'- Io piar\go, 
.,, e pian;~erò eternamente .... . Ah, e perchè 
11 non ho io saputo (d) ..... ) l Io era per 

(d) Situato in mezzo all' Eur·opa , domi­
natore dell' oceano , e per la lunga esten­
sione, e sinuosità delle sue coste sul 
mar delle Fiandre , di Spagna, Lama­
gna ; ed anche sul Mediterraneo ecc. qual 
reame egli è mai quel di Francia ! .. 
E qual Popolo sembrerebbe egli che aves­
se maggior diritto alla felicità ! 

Tutti amano di contemplare la culla 
di sì possente Monarchia • Imperciocchè 
Fammondo sullo scudo, e Luigi XlV. 
fabbricator eli Versaillcs, i Druidi e i 
Canonici di nostra Sigrtora , i Celti o Galli 
dalla tonanle voce , dalla statua colos­
sale , e que' cm·tigiani ejf'eminati nelle 
oarrozze del Re , non hnn lra loro , p•er 
t.~uanto pare , u&a $Omiglianza troppo 
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lnterr(tgat· hti stesso , quando una delle serp i 
di cui era ancor ripien<\ qu@l soggiorno, lan­
ciandosi da un tronconc_ d i colonna , intorno 

esatta. Il manto ducale nondimeno è 
ancora un vestigio della pelle di ·fin i mal 
salvatico , di cui si coprivano i grnn Si­
gnori della Nazione allora quando fa­
cevano la stessa maestosa .figura , eh~ 
f an pres.ent~menle i capi degli Ottentptti, 
e de' Caraibi . , , 

Ora, Sudditi curiosi eli Luigi XVI. 
successore di tanti Re di diversa fisono­
mia , voi mi parlate ogni giorno di Wl 

Fat-amondo, eli un Clodoveo, di un Fer­
l'eo l, di un Roberto il forte, e d'un Teodo- .' 
miro che voi fate rivivere: voi li. riguar­
date come .fondatori della Monarchia 
Francese , ed ignorate che lulli questi 
Re discendono da Toot! Voi non sa­
pete che questa.fìliazione è accurata;nente 
e debitar,'lente giustfficata da un oracolo 
.Sibillino , , che i Franchi recaron se co nel­
le Gallie!Eccovene la tmdu:àone: 

JJa TOOT, il fonclator del Franco Iinpero 
Cinque mi!' anni si vedt·an lr·ascorrere 
De'suoi fìg lj al 11111g~ior: di qncsto i posteri 
Altri cinque mil' anni avr:m dominio 
Su molte Nazion, nostra progenie • 

! 

r 
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a cm stav01si avviticchiata, mi punse nel collo, 
cd io mi svegliai . 

Diciam dunque d'ora in poi i .figlj di 
Toot per indicare i primi nostr·i Re • 
Lo stesso oracolo annunzia dna cosa 
ben dil•ersa: promeue a' Franchi la di·· 
stru:zione dell' impero del profeta dell' 
Arabia. 

De' cinque mila anni promessi alla 
Monarchia Francese dalle Sibille , non 
ne abbiam finora che àue mila qualtro­
cento .circa già passaii ; poichè l' migi­
ne della Monarchia Francese risàle a que-
6t' epoca. E' stato necessario del tempo, 
t<oi ne converrete, o Lettori , per por­
tare sul suolo, conquistato da' Franchi 
.( titolo che significava Get·mani lihel'i e 
indipendenti , ) è stflto , dissi ., necessaria 
del tempo per recarvi la grand' opel'a, e 
l' opera comica : ma se questa invenzione 
è nostra, le nostre leggi in ricompensa sono 
de' nostri antenati vincitori , e barbt'!f'i. 
Bisogna appunto nell'origine de' costu­
mi della Nazione, ancora cieca e fero­
ce cercare i costumi che al ill d' oggi im­
periosamente ci resistono . La le.gge Sa­
lica, le donazioni considerabili .fa(le al 
Clero , a punto d' ano r-e , il duello , l' at­
tegiamento .fìcr<:> e superbo del noba.e, ec, 
han l' o1·igine in que' tempi rimoti, che 

Tom. IV. E 
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alcuni amatori mmmentano con dispia­
·cerc , quando i Druidi , gran moralisti , 
bruciar facevano delle vittime umane in 

· figure d'uomini , owero quando la testa 
d' UYJ, Arcivescovo era ad un prezzo 
moggiore di quella del Re . 

· Tutti i delZ:ui contro la Società erano 
aUora comprati a prezz!J d' argento, e 
credevasi di guad(lgnare il cielo confar 
molti doni alla Chiesa. Ecco la pura .sor­
gente delle ricchezze ecclesiastiche; ed è 
chiaro che bisogna che un Abate ne go­
da e si diverta nel secolo decim' ollavf) 
per ciò che donarono già a' Preti degli 
uomini scellerati per essere assoluti dalle 
lor ruberie . Oh, quanto son mai rispet­
tabili gli antichi costumi ! 

Ma ecco p1·ecisamente annunziato dal­
le Sibille il mio libro del Sogno, con tutte 
le future generazioni reali . L' Impero 
Francese dee p.er anco durare due mila 
seicento anni, · per· compiere i cinque mila. 
Io mi trovo situato per la mia nascita qua­
,si nel mezzo di questa durata, quasi per 
abbracciare _i due capi della catena ; e se 
si vuole in seguito considerare .che l' anno 
òi-gra~ia 244o. giungerà prima di r1uest' 
.epoca , si eonverrà , che senza stancare 
la mia vista per inoltmrmi più avanti, 
ho scoper·to i jilluri , e fortunati aweni­
meJ7tÌ di questo impero come in uno 
sp.ecchio profeti co e fedele; e perchè , come 
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disse già Fontanelle, dopo di avere esau­
sto lutle le sciochezze , non çorrem noi 
gustare la saviezza della ragione? Vi 
ha a dir vero- -qualche piacere nel nobi­
litarsi a' suoi proprj sguardi , ad amm• 
l' ordine e l'armonia politica; e perfe­
zionando la propria intelligenza ,- col 
fare 'fttel conto che merita questo divino 
attributo, rivestirsi alquant~ della cligni­
tà umana . Su via ; gustiamo una çolla 
questa contentezza prirn.,a che i più tardi 
de' nostri posteri la gu.stino essi stessi , e 
non rechiam loro il disgusto di dover 
so.~pirar•e su' nostri mali , o la soddisfa~ 
zione di ridere a spese nostre. 

Fine del Sogno • 
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CAPITOLO LXXXIIL 

cd ultimo 

Pose RITTO, 

M~ sono s~·egliato , e m' affiiggo : 
Oh, quando fja così ! la visi o n . nostra . 

Secondino gli Dei . 
Oime ! Sarebbe egli mai un nome vano 

la pubblica felicità ? Sar.ebbon egli i voti no­
stri , gli sforzi impotenti per sempre ? Biso­
gna allontanare quest' idea fatale ; poicbe essa 
porta con se il freddo della morte sui cuori 
i .più sensibili • 

Frilltanto una , generosa speranza , c fon-:­
data sn' lumi universali ci fa sapere , che sic­
come nelle isolè disabitate è necessario arde­
·rc le vecchie foreste per purgar l'atmosfera~ 
per isgombrarne le contagiose esalazioni che 
cccupano la profonditi1 de' bos~.:hi : cos\ prima 
dÌ fermare delle buone leggi , bisogna pur­
gare i calli vi costumi, le sciocchezze passa te, 
le leg~;i viziose • 

Ed a qual segno si potran queste conoscere? 
Quando saranno proscritte dalla parte incari­
eata della pubblica istruzidne : poichè questa 
porzione d' t1omi11i, che vivono in mezzo 
della moitit.ndinc sanno ass:1i più che il restan­
te de1 Popolo ciò che gli abbisogna ., e ch' 
e~;;I i ha dit·.itt{) w doma.ndat;e, o d' esigere. 
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Le cognizioni sono per sì fatta guisa il 
l'aro conduttore d' una Nazione , che non vi 
ha che nn pregiudizio sciocco e ridicolo per 
distruggerne il nerbo , e il potere . Il folle 
orgoglio , per esempio, dello Spagnuolo ha 
dèciso, che la nobiltà e magnil]cenzà con­
siste l'l elio starsene ozioso; e conseguentemen­
te la scioperaggine ha occupato tutti gli stati. 
Lo Spagnnolo, strirnpellar1do una cattiva chi­
tarra , o dormendo sopra un pagliericcio , non 
essendoci tra bi e la fame che un tozzo di 
pane , ignudo sotto la cappa è povero , e 
superbo e avvilito a' piedi de' frati , fa de' 
sogni sopra la propria pezzente dignità (a). 

{a) Osservate la monarchia Spagnuola;che non 
ha molto minacciava d'ir.tgo far.s.i tut.to, col­
pita da un mortale languore, ·difender­
si appena da' cor~jì.nanti, ch' essa vole­
va sottomettersi. L' Olanda si · è stacca­
la da questiJ gran corpo ; il Portogallo 
e i di lui dominj le sono scappati · di 
mano; la Catalogna ha tentato di scuo­
lerne il giogo . Le armi Francesi hanno 
inondato i Paesi-Bassi ; le Colonie non 
apettal'aYJo che l' avvicinarsi del nimico 
per cangiar puclrone . E quale è stato 
mai il maggior_ nimico di questa Nozio­
ne? Non è già Richelieu: è il di lei go­
verno . Questo ha portato di necessità la 
spopolazione , l' abbandono· dell' agri-
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Forse il clima le proibisce d' intrapren­
dere de' lunghi lavori: ma se penne elo­
'lucnti spar~;essero delle idee salutari, rawi-

coltura, il disordine delle Finanze . Il 
despotisrno sacerdotale insultò la Libt!rtà, 
e La raf{ione dell' uomo, umiliò la :Na­
zione, e trasformò in fanatismo la di 
lei energia. 

Le ten·e di questo regno erano coltivat-e 
da ottocento mila discendenri degli antichi 
Jl'luri. Un editto crudele bandisce que­
sti sudditi prez1:osi per aprire un gri:m 
numero di chiostri all' ozio supersti­
zioso. Il più spregel'olc tra' pregitt­
cli:zj fa riguardare i lavori della _cam­
pagna come umilianti, e si onorano i 
frati, che conducono delle vittime uma. 
ne sul' rogo. 

Le terre inculte, le manijallure ab­
bandonate .fan crescere ie imposizioni. 
Il despotismo de' Re gravita sopra una 
Nazione indolente e superba , che dal' 
disprezzo dell' agricoltura passa a quel­
lo delle arti meccaniche . I Governatori, 
che son tanti tiranni subalterni, eccita­
no l' odio , e fan seguire lo smembra­
ment.o delle Provincie Unite. Le cau~e 
medesime di consunzione sussistono in 
mezzo a' lumi , che rischiarano il re­
stante d' Europa • Le miniere dell' Ame--
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verebhm·o 'Senz<t dubbio quel Regno , e can­
cellerebbero !il m<tcchia , ond' e tutto co­
perto. Questo sol n~ovimento potrebbe farlo 
uscire del suo letargo : nta ~ino a tanto che il 
Popolo sara soggetto alla vile superstizione, 

, andran sempre ct·escenùo i di lui mali po­
.litici . 

In tal manier<~ i mali dello Stato sono 
evidf'ntententc conosci uti, e.cl è segnato per 
così dire a dito il rimedio che lot• conver­
rebbe n p prestare. La debolezza del governo 

·O non conosce , o sdegna la guarigione ; mal­
grado il generale richiamo. Il vivo sentimen­
to che nasce in sefçuÌto del pensare ha pro­
ferilo la pal'Ola: vero essenziale (a) : si è 

rica non .furono scavate che per arric"' 
chù·e gl'Inglesi, gli Olandesi, i Fran­
cesi. Questa vasta JVIonarchia non i­
stordisce essa stessa cl' una sì pronta e 
sì Sl~nsibile decadenza . Sembra ch' ella 
ami il doppio giogo , sotto del c1uale 
languisce ; 

(a) Si fa rijlettt>re che i migliori Cit­
tadini , e che Lutti coloro che scrivono, 
vantano in Francia il Governo Repub­
blicano nel tempo che in Inghilterra 
questi stessi .favoriscono l' accrescimento 
della prerogativa reale . La ragione si è, 
che in Francia si soffrono degli abusi 
per parte del potere arbitrario , e in 
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questa ripetuta tra il Popolo ; ed io mi son 
aentito d' intorno de' pastori portar giudizio 
sulla Costituzione degl' imperi tanto esalla­
:mente quanto gli nomini più illuminati. Ci 
sono anche de' proverbj universalmente diffu­
si che c11ratterizzano le Nazioni , e dipingono 
pedino i lineamenti piLL fini della loro fiso­
nomiil . Intanto tutte le pretese verità lace ­
rano il seno delle Società, in quanto la veri· 
là non è mai stata detta una volta; e pure 
s'incolpano gli atllici di essa di tutti i disor­
dini , che nascono dallç vane · dispute di di-. 
,1itto politico-religioso . 

Che significan egli mai queste tenebre, 
questi misteri, queste magiche parole , que­
$ti sensi travolti? 

Inghilterra per parte della Liber·tà . Ora 
è dunque essenziale che i buoni Scritto­
tori, o gli Seri/tori buoni, cioè , gene­
rosi moderino in uno l' onnipotenza mi-

. nisteriale, e nell' altm la licenza del Po­
polo . Seguitando queslo sistema i ragia· 
notori, e anche i declamatori giugne-: 
ranno a perfezionare questi due Gover­
ni , e a LO!' loro checchè hanno di d.i-

.Jettuoso. Uno Scritlore clee dunque van­
tare la Monarchia quando vive tra' Re­
pubblicani, e vantar le Repubbliche quan­
do è a Parigi, o sotto la mano de'Go­
vernatori 1 o Intendenti di provincia •. · 
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H Filosofo pttò ingannarsi, è vero; ma, 
non ing;mna. giammai . Egli non vuol se­
durre con una vana autorità , ma col solo 
valore , che da la ragione . Quando !a Filo­
sofia, o unione de' lumi si ecclissa , gli no• 
mini camminano fra le tenebre. 

Ogni ,-erità. è aoauata ad. esser detta 
per il bene e la postet·ità. degli· Stati, per. 
la pace dell' Universo (a).. . 

Quando gli uol)1ini saran· divenuti ro­
busti, mediante il nutrimento sugoso della Fi-· 
losofia, nen si avrà pitt a temei' nulla per parte· 
de' prestigi, che non potranno· allora sotto-· 
mettersi. che de' deboli fanciulli · .. 

All'aspetto di cotesti depositarj dell' an- · 
torità, il Filosofo bilancia ogni giorno l' USO · 

che ne fanno·; e quando· egli passeggia ne•· 
pala~i di ch1 governa ( qnallmqne· sia. il lor 
nome ) sapete voi qual conformazione pren­
de tutt' ad un. tratto il' di. lui occhio ? Egli• 

Non è questa· 1.ma contraddùzùme ·; è una; 
r.iflessione assai giudiziosa. e sottile intor­
no a ciò ch' egli dee al genere umano• 
c1uando piglia la' penna. 

{a) La verità non è verità· se · non. quan­
do diventa . ponte-nuovo : bisogna metter­
la in istroje di camzoni; ajfinCIJè .frutlf 
universalmente : bisogna che .discenda• 
.c1a' nostri lib1·i per esserè abbigliata iw 
vpcre comiche, o 'in. serenate, , ec . . 

E. ,2.. 
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nen v.ede nè cm·dont- ' nè giarrettiera ' nè 
scettro , nè diadrma , nè turbante ; il dì lui 
occhio penetra fino al cuore: se il cuore è 
nobile , gt·ande , generoso si ferma con ri­
spetto , e gli rende un omaggio : ma se 
questo cuore vuoto non pensa nulla , che ri­
guardi il ben pubblico, incontanente. Bella sua· 
in}.milgjna'Lione è detronizzalo il Monat·ca , ed 
il PriQcipe e l' Icoglan più non si distinguo­
no . l_n-vano. i tambut·i, le trombe, le grida 
degli araldi risuonano, e dicono: lm'go alla· 
Sovranità! Il Filosofo più non vede che un 
fantasma , che nn corpo senz' anima , che va 
e viene dal pala§io alla moschea , e che m·or­
to alla gloria, lo è -eziandio al genere umano .• 

· Ro dello. 



L' M o. 
DI F E R R_O 

SOGNO. 

Torniamo a dormh·e • 

r.. 

s bgnava di scorrere a piedi le monta­
gne della Svizzera, In mezzo ad una cate­
na di rupi molto alte e attorniate da preci­
pizi , scopersi un antro rivestito di una ne­
J'iccia verdura '. Non so come la cmiosi tà , . 
eh' è il mio tormento nel giorno e nella not-· 
te, mi astrinse ad entrarvi . 

M! inerpicai a stento verso un erto luo­
go· scosceso; - ajutanrlomi co\\1} mani·'e co' pie• 
di ; e vidi che qualchennno· era stato curio­
so ed ardito al par ùi· me; poiche era stato 
attaccalo un uncino di ferro e una grossa car· 
rncola alla rupe she seryiva .come di CllROla 
al passagr;io nel[: a~1lro , . 
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Era di.fficill'entrata : nondimeno coll' nj_~l­

to della carrucola e dell' uncino m' alzai, e 
trovaimi assai pl'esto sotto di. una bassa volta 
petrosa .che pe1· un hmgo tra-tto stendevasi • 

Il sugo, ché gocciolava dalla rupe, si pe­
trilicava cadendo, e figurava ove colonne , 
ove seggiol:e , ed eve tavole. M'' inoltro, e 
sento in lontananza un sorJo romore come 
sarebbe quel di un torrente, che si precipi­
ta dall'alto di una collina . 

Non m' inganna~ _ nel mio peasiero_ ~ poi­
thè essendomi avanzato , osservai la sorgen­
te di un gt·an fit1me, che scorreva con im­
peto in uno spaz;io rinchiuse-. Una. ten·ibil 
voce. all' improvviso mi sgrida; e Temera~ ·io ! 
mi dice:· clli ti ha- dalo il coraggio di ve­
nire in questo spaventevol ricinto ? Tujft~<.­
ti nello spwnoso l:orrente , se vuoi scam­
P.ctr dalla niorM • 

In. questo io scuopw. un Gigante, ·ar .... 
mato d" una. pesante mazza , ch' c·gli alza v~ 
gia per.· colpiemi ; e la. voce non. lasciava· di 
1~petere : tujfati nello. spumo so torrente ~ 
Appena .. vi. fui tuffato., ch' io sentii indurir~ 
misi gradatamente tutta h persona.; e ch' io 
era diventato da anpo a piedi di Jer.ro. 

Un. Essere, la cui grandezza e maestà 
non avev.ano. niente- di umano-. , riìre11tito d~ 
un manto- azzurro· , cor.onato di amaranti , mi 
disse :. 'Fu sei la forza; corl'i il Monda :. 
tu. s~i la. s_iustizia. personificata.; opera :.i01 
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·ti ho dotato di ciò che ti abbisognava per 
esercitarne le auguste fimzioni . 

I miei muscoli d' acciajo avevano con­
servato la loro pieghevolezza : il mio bracci<> 
di bronzo aveva una forza straordinaria. Ba­
.stava un ~ol colpo per atterrare nn mnro : 
la mia . mano era tH'Ia catapulta , che tirava 
da lontano : io scuoteva delle masse porten­
tose .; e niente · resisteva al mio braccio; la. 
emi J:orza si accresce.va anzi '~ mi&nra della> 
1.:esi6ten2.a,. 

TI. 

Quantt~nque io. fossi di ferro·; ciò non­
dimeno sentiva battermi vivamente nel petto 
g li affetti .della pietà. e. commisera7.ione. n 
mio cuore era anche più riscahhto dall'amor 
dc! miei simili:: il sentimento dell'" equità vi 
òivcniva più vi .. o·; e- il 1nio capo ptn1evami~ 
i~Lumi~<wto da nn nuovo i11tendimento. 

Passeggiav.a le strade ; e al vedere nn 
uomo· che· batteva· tu1 altro., gli diedi un col­
po pet· distornarnelo. Chi non si cm·ava di 
rial.,are da tet•ra il compagno che vi era ca·­
<lnto per disgrazia, stesi lui stesso- per terra, 
correggendolo soUecitam.ente €\i quella. sua in­
di:fferenza :· [' ingiuria, la .violenza erano da 
me punite ; ed ora in una parte , ora in un'al­
tra cerc~i di ristabilii' l' orùine dappe1·tutt<n 
do.v~ era. Lnrbato " · 
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II I. 

Attaccai senza misericordia tutti gli usi· 
assurdi, .abusivi, o crudeli ; ed il mio· brac­
cio , comecchè di ferro , trovavasi stanco la·· 
sera pet· aver raddirizzato tanti e tanti abusi 
dell' antichità . Il prelato, l' uomo di c01:te, 
lo staflìere del pril'lcipe nt;m ottenev-ano al­
cun favore dalla mia in1lessibile equità . Dal 
cortigiano, che uccella e si- ruba le cariche 
e i posti lurrosi fino al tagliaborse che fa 
sparire i fazzoletti , r icevevano tutti in faccia· 
una salutare ammonizione , e qualche volta 
un gesto espressivo , se il caso lo avesse ri ­
chiesto. 

lV. 

Furbi , scellera[Ì, birbanti al mio pas- , 
sare scantonavano: ma io era in caso di -1,i..,. 
t·rovarli , e colla felice mia velocità li sor­
pre.ndeva per gasti~arli • 

M'abbattei ad un procuratore, idropi:.. 
pico · di ventre, carico d'un sacco ~i carte·, 
che vendeva per mille luigi. Ne pt'esi tino 
di egual velume , il quale io feci pagare a 
queli insaziahil mignatta , che ardì di bron­
tolare; il cui danaro consegnai fino all' nlti- · 
n10 qnattrino alla discrezione:: de' suoi affama-
ti · copisti- . .. . 

L' usurajo ebbe egl' pure la sua parte · 
òella mia giusiJ:t.ia di~tributiva. Cancellai col:... 
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la punta del dito la polizza di un giovine 
scialacquatore, che si era obblig11to di paga­
Ile il doppio di quanto aveva ricen<to ; e 
quando io risconLr·ava per le strade un di quei 
sontuosi conviti, che dal l.iberlinaggio, dalla 
prodigalità , ed ipocrisia s'imbandiscono , com­
piacevami di farli. portam agli abituri, ove 
i·ndigenti senza pane aspettavano per islamar­
si i soccorsi della carità ~ 

v. 
Vidi tm. uomo, che aveva tradita la Pa­

l!•ià • Lo feci· scendere da cavallo alla pre­
senzjl de' suoi numerosi domestici , e lo bol­
lai nella fronte. Ad un altro , che per una 
rea lrascmaggine aveva fatto dare addietro 
un' epoca felice, gl' improntai suHa guan~<:ia 
sinistra tre lettere·. l poltroni io li compli­
mentava. d' un calcio· dietro; i vili che ave­
vano consigliato delle infamie lucrosa, eràno· 
astre tti a vedersi. pendere sulle la1'ghe spalle 
le orecchie . 

Aprii in un attimo: le carceri ; in mea 
che nol dico feci morire tutti gli assassini: i· 
ladri erano dmamente fr.ustati , e mandai i--ai. 
hlvori pnbblici.: correva. un' egual sorle il ca-
hmniatore • . 

VI. 

La mia metamol'fosi. mi. aveva dato un<J·· 
SRÌrÌlo giusto l un. CllOl' retto l ed nn' anima .. 
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ferma . Io era pronto a rimedi tre agli abusi 
inveter:lli ; ed aveva conseguentemente a fa- • 
ticar mol'to : avvegnachè la. mia giustizia era· 
ad un· tempo rimunerati va , correHiva, e ci-. 
vile r 

Ma siccome il più delle volle era la 
legge ,~ che peccava; non lasciai di cance-l­
lare tutti que' vecchi editti , che avevano· gi!t 
incontrato il dispt•ezzo pubblico , e d1e gl1, 
stessi tribunali non osavano di far valere per 
timore di attirare sopra di se il biasimo uni­
versale ~ 

Vlf .. 

P' osso asoicurar-e' che non vi eh be mai; 
luogo-tenente di polizia, che abbia fatto iL 
suo dovere meglio. dL me : il mio braccio, 
elastico· facea le veci di b en sessanta. ajuti ;. 
io vedeva tolto di pel' me; poichè le mie· 
gambe erano instancabili egualmente che·le mie r 
1waccia; e correva da.tle sal'e d-orate fino al- · 
l' oscura · taverna . QttÌ io strappava· di mano · 
le carte al giuocat()r forsennato : qui vi la bot~· 
biglia di: bocca al briaco·: prolungar. di sen­
tenze ·, non mai : gas t i go subito dopo il de-· 
litto; uno de' miei buffetti valeva le cento·. 
hastooate , che si· regalano alla China pe1• co ... 
mando di un mandarino, 

Il mio orecchio era dotato di . una squi-­
sita sensibilità . A tre leghe lontano io mi' 
sentiva chiamare ; e giugneva sul luogo· con_, 
Jiliù .di prestezza che non vi. s~ va. di . g~lopp~" 
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i miei occhi , che fulminavano , facevano im­
pallidire i colpevoli. Un solo sguardo basta­
va perchè fosser mezzo puniti • 

Quando io passava per le stracle , sape­
va distinguere l' llomo ozioso, chi) · cammina 
per passatempo, n g.l' imponeva un lavoro • 

Chiunque passava era obbligato a guar­
darmi in viso, e dirmi qual fusse il suo im­
piego . Non . ne aveva alc\\no ? Era solamen-. 
te frustato (r)-

V I II. 

Mi avvicinai ~d un forte , che rinchir~ 
deva de' prigionieri , che non erano nè as­
sassini , nè ladri , n è sediziosi . Vidi . un uo­
mo di 4o. anni, che abbandon11to alle sue 
riflessioni era detenuto in nn ozio profondo, e 
più insoffribil di tutto. Il richiesi della ragio"" 
ne • Per avere , rispose , mosso la punta 
della lingua , che per altro non ha fatto 
cadere pw· un capello di tutte le grarl 
parrucche, che han deciso della mia pri­
gionia. Aveva nn altro mosso tre dita della 

(r) L' anima dell' infingarde non é per 
mala sorle in zmà inazione assoluta • 
Essa fa del male, o delle miserie. Bi­
sogna che l' anima eserciti in una ma~ 
nicra o in un' altra le sue facoltà ; e non 
vi ha mezzo tra 'l male e il bene: chi 
non si occupa dell'uno fa l' altro • 
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mano , uno delle quali era alquanto tinto 
.d' inchiostro; sem:a che per altro avesse cau~ 
sato in tutto il regno la caduta di un tego­
·lo; ed era gnardnto sotto trenta chiavistelli. 
Fecili uscir tutt' e due della low pri!!ìione , 
.mosso a .pietlr dal vedet•e che l'orgoglio de~ 
·gli uo1nini in carica osa di attentare alla li­
·herta de' Cittadini sotto pretesti si frivoli • 

IX. 

Osservai il pal11gio della Giustizia, e vi 
·affissi questi versi : 

De' rt!gi la Giustizia, 
Fregio sicuro e degno , 
Del lor·o più gran merito 
Forma il Jedel sostegno • 

Per lei sono l' immagine 
Di Dio ·verace e pura : 
Ogni virtù più splendida 
Senza di lei s' oscura • 

x. 
Essendo entrato in \lna casa a colonne, 

vidi delle piccole ruote, e degli uomini in 
toga e cravatta , che le atlorniavano . Chiesi 

·Che cosa fosse quello spettacolo. Egli è un 
·siuoco , mi fu risposto , che si eseguisce in­
nanzi a quanto vi ha di più serio . 

Comparvero in quell' isLaute de' fa.n~t1ul-
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li colle pienotte guance , che avevano ciam.,­
belle , e grande appetito . Stavano per man­
gia,·scle, quando intesero una voee : Non le 
mangiate , amici : datemele : poichè per una 
ciambella ve ne restituirò quindici: per due, 
c1ugento Sl'ttanla ;per tre, cinque mila cin­
quecento; per quallro, settantacinque mila; 
e per cinque , un milione. 

I f~nciulli aprirono tanto d' occhio: e 
ripetendo , un milione di ciambelle! bisognò 
b allersi : rua fu domo l' appetito . Era così 
lusinghiera questa promessa magnifica; che 
ravvisarono in quel giuoco la prospettiva di 
una splendida merenda per quel giorno mc· 
òesinJO , per il domani , e per tulli i giorni 
òi lor vita. 

Sacr~ficarono pertanto il piacer del mo­
mento ; ed essendosi ·scambievolmente tassati, 
diedero cento ciambelle. I loro occhi erano 
intenti al moto delle ruote , e brillavano della 
più viva speranza . Le ruote !!;irarono sott-o 
l occhio riflessivo e composto de' gravi rnn~i­
strati ; e non toccò a' poveri fanciulli, t:hc 
stavano ritti sulla punta de' pieùi per vedc1· 
megtio , che quattro ciambelle- : in modo 
che l' inesorabile egoislllo , motore di quelle 
perfide wote , se n' era divorale per via d' ab­
baco novantàsei. 

Siccome poi i fanciulli piagnevano , la 
voce ma~istrale per consolarli dicev;1 : Giuo­
cate costantemente cinque o seicento mila 
yolte eli seguito , ed avrete sicuramente con 
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'c te rzJann: gzuocate pure , mzez carz ; per 
questo giuoco 1-'Ì si dà lutto l' arbitrio . 

Irritato dall' ineguaglianza di un tal giuo~ 
~o barbaro e rovinoso, ~pezzai tutte le l'tlote: 
affinche più non si trattasse di questo empio 
costume , -che faceva perdere a' poveri fnn­
ciulli, delusi dnlla speranza, le ciambelle che si 
sarebbon mangiate con grande appetito :il l 
che gli avrebbe fatti venir grandi per il ser­
vigio della Patria. Rimasero perciò intristiti ', l 
con gambe molto sottili ; ed intanto le no- t 
vantasei ciambelle passarono sopra tavole , ~ 
a {;Ui sedevano I\erwne , che assaggiavano le \ 
vivande con una specie di smorfia e rifiuto ; 
che non sentivano il bisogno della fame; e ) 
che diedero le ciambelle a' lor valletti , e à' 
lor cani, · 

XI. 
. 

Mi portai ad un famoso sépolcro , dove 
giacevano cadaveri re::~ li. D issi come l'Egizia._ 
no : Esci, empia carogna, per essere giu­
dicato . Len•ssene uno treniante : i Popoli 
astanti che il riconobbero , si credettero 
che fosse :risuscitato; e gridarono forte : oi­
mè (I) ! 

Dissi a quel cadavere : Ritto : senti o1·a 
h.t le maledizioni che ti sei meritato ? An~ 

l . 

{I) Si parla di Luigi XI. Peggasi il Dram- 1. , 
ma istorico intit .. La n~orte di Luigi Xt 
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1. cemchè tu fossi chiuso nelle superbe pira­

midi co strutte . dagli Egiziani ; ancorachè 
ltt fossi circondato d' obelischi e di mo­
numenti sopraccarichi di trofei , la tua 
memoria sarebbe sempre la stessa . Ricadi 
pw·e in seno alla morte ttm-l' obbrobrio, 
che accompagnar dee il tuo nome . E non 
è .forse vero , che tu daresti al dì d' oggi 
tutta la tua grandezza passota per una sola 
~irtù i' Mandò un lungo gemito qnt>l cadave­
re, e nella morte ed eterno obbrobrio si ri­
s't>lterrò • 

XII. 

Divenni spezialmente nimJCO di tanti e 
tanti tribunali , che nojano e tormentano il 
commercio , straccano il viaggiatore e fannogli 
maladire le belle strade del regno . 

Cacciai con il più raro piacere , con nna 
contentezza di disprezzo , con una soddisfa­
zione incredibile tutti i commessi , che non 
fanno che scarabocr.hiare carte rovinose : spez­
zai i !or temperini , più malel1ci del pugna­
le; prosciugaì il lor det€stabile calamajo; e 
più non si parlò di quegli scribi disoccupati e 
voraci , che seggono tutti al telonio : omnes 
sedentes in telonio . 

In segno di trionfo , diedi da mangiare 
_a quaranta contadini su quel mrdesimo verde 
tappeto , .su cui eransi meditati cotali sistemi 
insidiosi e fecondi in rapine • 
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Quell'infelice frattanto che per un pu_. 

gno di sale, o per una libbra di tabacco, 
era stato tt'altato come uno de' più gran ni­
mici della societil , ebbe sale e tabacco ; e il 
monarca ne fu pilL ricco • 

Pit\ non si videro esistere i tribunali , che 
avevano proferito sl stravaganti sentenze : por­
tai in somma le cose a tal punto , che neli' 
erario entrò più danaro ; e niuno andò 
viù in galea o per avere starnntato ' o per 
essersi insalata la pentola. 

XIII. 

Volli prendermela contro di altri com­
messi , che si danno nn' aria d' importan?.a, 
e il cui poco sapere pavoneg?,;iasi in una Jol• 
la d' operazioni equ ivoche . Essi avevano tnt­
to il dispotismo immaginabile in capo ed in 
cuore. Assoluti nelle lor idee ridicole, si fa­
cevano un maligno piacere di tàr pes<l!'e so­
pra ogni sorta di merito la mazza del pote­
re , di cui per qualche momento disponevàno / 
qualche volta . Avrebbon essi voluto esser r 
tenuti per depositarj .di tutti i lumi politici ; 
e puerilmente s' insuperbivano all01·a quan­
do con mezti enormi avevano fatto pic~:olis- j. 
sin1e cose . 

Gelosi di quanto non era uscito del loro ,. 
cranio , non mancò da loro c_he non si cre­
dessero i lor travaglj l' ultimo sforzo a: una 
scienza prof{)nda e misteriosa : e l' ignoranza 
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de' veri principi era velata sotto un ammas­
so di parole, delle quali per colmo di una 
inezia ridicola essi stessi -pagavansi • 

XIV. 

Siccome io detestava quelle ft;vol.ezze, 
ed il lusso insolente di alcuni particolari, il 
cui superfluo , col torre il necessario a tanti 
disgraziati, saldava una truppa d' artisti inuti li 
a tutta la terra: cos\ messi in fu ga i minuti 
architetti, i pittori di chiocciole, gli ornatisti 
di sgabelli ec. che avevano rendute di moda 
le gabbie in verniciate , i gabinetti da cesso, 
le rotonde, tutte in somma le frascherie, che 
sono d' un folle gradimento, e fatte a po­
sta per iscandolez:~;are ogn' uomo sensato • 

. · xv. 

In vista de' fondamenti gittati da tutte 
le parti in ogni genere, che aspettano, ed 
aspett~ranno per lun~o tempo l'ultima ma­
no dell' architetto, mi persuasi , che la pa­
zienza è la virtù la più rara , ed in . isper.ie 
presso i Francesi . La scienza degli uomini 
grandi è sempre stata di estimare l' esecuzio­
ne de' disegni dalla lor vasti tà , e la lor va­
stità dal tempo • 

Richiamai a questi principi le persone 
in carica: dappoichè i progetti non han più 
nè profondità , nè m3turìtà. quando si vuQlc 
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precipitar tutto , e non vuolsi dar nulla al 
tempo. 

E però scolpii sopr11 d' un marmo : O 
tu, chiunque tu .ti sii , non cominciar mai 
una cosa senza la sicur{à di poterla Ji.ni­
re. Sii anzi desj"deroso di finire più che. 
eli cominciare . 

XVI. 

La mimma riforma cagionava per parte 
d-egl' interessati i più forti clamori . Uno , 
vilmente servendo alla propria pigrizia , non 
voleva esaminar punto la questione • Era 
d' 11opo mettersene al fatto : ma questo 
appu nto non si voleva fare. Un altro 
aveva inteso da sno avolo , che ogni novità 
era pericolosa ; e perciò esaminava tutto col 
telescopio del persoJlale interesse ( 1). Allora 
l' ignoranza, la malvagità , l' invidia , l'avari­
zia profondèvano ad ogni poco i ti-toli di 
pmgetti idq!Jli, dlimer.Zci _; n è si risparmia­
vano i tèrrllìn1 di nova tori , di vi,sionarj. 

Ma a tutto qnesto rimediava il mio brdÌh, , 
cio di bronzo . Cacciai dal posto l' nomf -' 

(1) Fa un azione virtufJsa colui, che .fa 
cgni -~forzo sopra di se per combauere 
un'azione che sarebbe funesta ad altrui; 
e che rinunzia a un interesse person:ale 
_,p.e: l'interesse del suo · vicino • · · , 

l 
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apatico , indolente , che non ne vedeva che 
le rendite, che non tremava che di perder­
lo . La di lui inazione per· più tempo pro­
lungata avrebbe aumentato il fermento cor­
ruttore ; e sarebbesi trovata guasta ogni co­
sa quando la di lui tarda ritirata avess(" sco­
perto le piaghe. fatte dalla di lui timidezza 
.e . negligenza • 

XVII. 

Nel portarmi ~Ilo spettacolo, osservai dei 
busti in marmo , che non mi parve figurar 
dovessero tl'a' grandi uomini , de' quali si g!o .. 
ria la Nallione ; un Regnard pittore di ma­
l'Ìuoli : un Pirone, che non fece che un' ope· 
ra ; un Quinò laido, un Crebiglione sangui­
.--.ario mi parvero troppo indegni di un tal 
onore . Li fed trasportare in un salotto par­
ticolare . Quanto a Racine ·, io seppi sì bene 
ruodellargli la testa , che di profilo present<~-
va distin tamente la fìsonomia di Euripide • · 

Tagliai la man dritta a un' altra figura 
posta ,a sedere sòtto il vestibulo; perchè quel­
la mano aveva disegnato delle dìsonesta , e 
un gran numero di pagine irreligiose , di­
~truggitrici d' ogni morale. Quando tm gran 
genio è vizioso , qual flagello egli è mai! 

XVIII. 

Avendo detto . un tale , che i creditori 
dello Stato non avevano al!ro debitore che tl 

Tom. IV. .F . 
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Ple, ed altra garanli<J l che la di lui vulonta, 
gli diedi uno schi~fro l e gr-idai : Un contt·~t­
to fermalo a vanta~gio dello Stato, e fon­
dato sulla fecle pubblica debh' essere nazio­
nale l ed appartenere alto Stato, che ha nu­
trito ; come le viscere appartengono al cor­
.po umano • Chi von·a contraddirmi in questo 
pal'ticolare, provera quanto pesa-il mio braccio. 

XIX. 

Distribuii in gran copia i seguenli qua­
<lernarj : li messi in mano di tutti; e diedili 
a chi passava colta stessa profusione l onde cer· 
ti ciarlatani spargono i bugiardi ed interessati 
loro avvisi • 
· . L' uomo a giovar suoi simili 

Legge supr·ema invita : 
, · Tu dei per altri vivere 

S' ami pe1· te la vi?a • _ 
L' ingrato un benefizio 

Puo·te obbliare spesso : 
Jl/la del ben fare il premiQ 
Sta nel ben fare istesso • 

Invan cerchi rwsconderti 
Di tua coscienza a' lumi: 
Ella in te parla ; e spegnere 
Sua .voce invan presumi • 

Severa l inesorabik 
Jl nostm 'Oprar corregge : 
E' testimone l è giudice, 
p; accusatore~ è legge .· 



quatti'Ocen'lo quaranta 123 

Pregi , virtude, e mer·ito 
Tutto da Dio deriva: 
All'Ente sommo ( r) ed unico 
Il nostro ben · s' ascriva • 

{x) Io sento , che vi ha un Dio; e non 
sento , che non ve ne abbia: con chiudo, 
che esista Dio ; per-chè tal conclusione 
e nella mia natura. Mi conformo , quan~ 
to allo spirito e al cuore, a Socmle , 
che ha dello: che Dio è unico e sempli­
ce di sua natura ; nato da se stesso , solo 
sostanzialmente buono, e non mescolato 
con alcuna materia, ne congiunto ad altra 
cosa possibile . 

L' Ente h~finito che ha preceduto i 
tempi, che esiste ili per se, non può uscite 
della sua sublime gramlezza per lasciar­
si comprendere dal nostro pensie7'0 . Il 
nostm pensiero non può conoscere ciò 
che gli è superiore; e -noi non possiamo 
nwvism· Dio , che sotto i tratti tlell' in­
telligenza , e della sapienztt , impronta-. 
tati wl globo e sull'atomo . 

Ji'l·eddo matetialista , che prendi a ca .. 
lunniar l' uomo, il vedi lu compiacersi 
nel suo stato di abjezione e di miseria, 
abbracciare una I?Dlontaria ignoranza ? 
Osserva pe1· lo contrario l' immensità di 
desiderj che nel di lui seno .fermentano : 
Q$~erva i tratti di grandezza sopra quel-. 

/ 
/ 
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Sorgente inesauribile 

Della bontà , del 1·ero, 
Degna coll' uom dividere 
Il suo divino impero . 

ln fronte , circondata dalle sciagure : os­
.,;erva l' elevatezza del di lui pensiao a 
.fianco della debolezza ilel di lui bmccio. 

E quel che attesta la di lui sublime 
o1·igine, è l' adomr ch' egli Ja, egli è 
il prostra1·si innanzi alla Virtù nell' at­
to stesso , che la di lui volon tà pe1· il 
bene si guasta al solletico di una leg­
gierùsima sensazione . 

L' uomo che nel silenzio delle notli 
contempla tutli que' mondi rotanti, il 
numero degli ast1·i seminati neLlo spa­
zio, la base , la grandezza , l' immen­
sità di quel maraviglioso eclifzzio , tut­
le quelle stelle b1 ·illanti legate alla sua 
umil retina , può egli trattenersi dal non 
risalire .fino alla mano che l w fabbrica­
lo , e sostiene questa magnifica cupola i' 

Non sente egli .[oi'SI! ,l' anima il sojfuJ 
ilella divinità sparso nel mondo anirn·a­
to? UnJJ .foglia d'Wl arbore è il sog­
giomo d'una repubblica di piccioh es­
.s.eri, che gustano il piacere della vita e 
della n}Jro.duzione . E l' e:çistenza pn~fu­
,ça a pro di una moltitudine infinita di 
insell.i,. non è alt1·o che una e.Jj'usione 



quattrocento quaranta 1.2S 

Morir non può lo -spirito , 
Se muor la spoglia Jrale : 
E'alle bestemmia orribile 
It crederlo mo1·tale. 

Disciolto un giorno e libero 
Dal suo terreno velo, 
Ospite felicissimo 
Dee possedere il ciclo • 

"Erri se credi d' essere 
Inosservato e solo : 
Ti guarda Iddio, ti seguita, 
T intende ognon dal polo • 

Ah , temi di nascondere 
I1~[ame arcano in mente; 
Temi il suo sgllardo offendere, 
JVon l'insultar presente • 

Non creder eli vivere 
Tu solo per (e: 
Dei giorni, che pr·ovvido 
Il cielo ti diè , 
L' amico , la Patria 
Ne chiede per sé. 

De' beni , de' mali 
L'incerta misura 
E' , più che in nalura; 
Nel cuor de' mprtali • 

di quella pontà inalterabile, che forma il 
piacere, e vcrsalo nel cuore del verme 
delLa terra come nel cuore dell'uomo • 
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Qual soave e bel colore 

Egli è mai quel del pudore; 
Che innocenza in fronle imprime· 
Con sublime-tratto d'or 
D'un suo lenero amator! 

Voto d'orgoglio e invidia, 
O misero mortale, 
Passa la vi t a Jrale , / 
E guata qual ti preme 
Morte coll' 01·e estreme • 

. Di f1tUo si contenta , 
Nè· si spaventa -un saggio : 
·Che al brieve suo viaggio· 
Gran desir non contrasta: 
Poco apparecchio basta . 

Sei Re di te stesso 
Se freni gli affetti ; . . 
Se i folli dilt~tli 
Non senti dappresso , 
E sprezzi severo 
Del' volgo profano 
Lo stil menzognero ,. 
Il vano-adular. 

xx. 
Più sono nelle delizie immersi i sensi, 

minm·i sono le idee che ha l' anima . I vivi 
e frequenti piaceri tolgoao alla ragione le 
percezioni delicate e profond.e. Affinchè l' uo­
mo possa godere di un ~ano intendimento , 
egli è necessario , che meni una vita fl'uga-. 
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le . Chi mangia con troppa delicatezza , in · 
capo a pochi :1nni non può più mangiare, · 
Se la voluttà vi predomina, sarete assai pre­
sto suoi schiavi , e non farete più altro che 
annojarvi .• ...... Ecco · ciò che dissi ad un 
principe , che non volle capirla • lo ne fui · 
rilttristato , pe~'Chè era amabile • 

XXI. 

Un altro principe mi corifessb, che irr· 
tilezzo alte deli"ic de~ensi aveva trovato un 
voto da spaventare . Lo consigliai a me!!ersi 
a far del bene in tut ti i suoi dominj . Vi era 
disposto : ma , oimè ! non aveva più tanto 
panno da potervi essere veract-mente sensibi­
le , da poter piangere, da poter gustare quella 
viva dolcissima gioja che seguita, e ricom-

, pensa una beli<~ azione ; àa poter sentirne 
pe1· ul timo quella specie di ebbrez~a soave , 
che accompagna lo stato di un sublime sen­
timento. 

Quando la riflessione , e non il senti­
mento , dice 11d un principe, che vi sono 

. (legl' infelici, allora le di lni virtù sono a pu­
ra perdita , e non provano c!1e il piacere del~ 
la generosità , e della beneficenza ha qual­
che cosa di divino: il che non pnò sentirsi 
meglio che dal!~ anime che Yi sono eserci­
tate, per . le quali la bontà delt' anima non 
è un nome voto di significato,. 

- .J' 
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Un poeta fa dire ad un principe que­

~1i pochi versi ; 

l piaceri , i grandi onori 
Non fan paghi i voti miei; 
Se Virtule i suoi favori 
:Mi· comparle un sol momento, 

Son canlento . 

xxu. 
Io vidi un fenomeno , che mi fece star· 

òire . Era un ministro di guena , tutto inten­
to a fare la pace . Non vi sarebbe mancato 
altro, che vedere un Controllore di Fi­
nanze rinnnziare finalmente a' prestiti che ro­
vinano i discendenti . 

Il mio potere fin là non estendevasi . Gli 
uomini abusano a misura che hanno del mar~ 
gine .•••••• 

X K--I II. 

Tutte le leggi furono enunziate in ter­
rnini chiari e precisi . BisfJgna , dice Sene­
ca , ché la legge sia breve; dffinchè grigno­
ranli più facilmente la ritengano . 

XXIV. 

Al vedere la moltitudine delle fanciulle 
nubili che popolano le spcietà , che incòn~ 
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ll"ansi ovtmque passeggiar silenziose e fred-· 
de alla presenza delle lor madri; sentii pas­
s~rmi all' anima in un. col dispiacere quello 
stesso torm ento e rammarico che provava que­
~ !a specie di reggime11to falto per tutt' altro 
che per riman ersi nell' ozio. 

Non mi parve cosa più riclieola qu anto 
il vedere attaccale alla gonna di lor mad.re 
anche le più grandi e fau icce , e con essa 
girandolare. Avevano queste mummie sbian­
cate l' impro.nta sul viso della. di5simulazione. 
Sl fatto interminabil scrvaggio, a coi son con- . 
dannale alcune figlie rmbili , vittime non di 
r:.1do del.ta lor complessiol'le , mi sembrò i·n­
gins!o c contrario al.le leggi ed all' utile della 
soci eta • S' it~ga.nna a pat tito citi crede di po­
tere slndiat:e il CHral !et:e della sua bella soli o 
~~;li occhi di tm::t madre . Le fanciùUe non s' 
atten lan di nulla ;. lad'dove le m adri si" pren­
dono tu!la l' immoginabile libertit· . Qual cosa 
qni11di più ada ttata a far nascere la finzione, 
e la danngsissin,"\a idea di. riguardare il" llJ<llri­
Inonio come una· porta aperta alla ficenlla !' 

Presi sotto la mia prptezio!'le cotes te ama­
bili creatme, alle quali veniva impedito l' usCJ· 
de.l s-entimcnl6· in tma et·!t in cni il sefltinwn­
l:o ste55o s-viluppasi ,. ed: è p,iù· attiva e f1lcon­
do· in v.irl ù •. 

Tolsi dal fianco de-lle ler madri gelose· 
ed altiere· col-este schiave sensibili, delle qua-­
li. si pavoneggiav.ano,, esercitando sopra di es­
se i lot!o immme.r:abili capricci· , Volli. che co-

F2.. 
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te.ste interessanti creature ce.~sassero di essere 
mutili a se , ed altmi . Feci una legge, che 

· congedasse tutte le figlie dell' età di ventun 
anno , e che le rendesse a tal epoca , che 
non è più dell' inf~nzia , indipendenti , e pa­
drone assolute di lor persona . Poichè la na­
tura ha fatto in nn brieve spazio soffrir t;mto 
~Ile femmine, che appartien loro il piacere 
nella et:l giovanile ; la qual passa , oimè! sì 

' rapidamente per loro , e come già se ne 
spiegò un 11l.osofo 1 so n esse in qualche mo­
do astretle a sollecitarsi di vivere : dappoi­
chè àssai presto il dolore , la perdita delle 
lor0 attratti ve , la solitudine che n' è la con­
seguenza, consumano una vita che piacque alla­
natura di accorciare . Questo rigore della sor· 
te non puo essere temperato che lasciando 
ad esse per lo meno godersi in pace i bei 
giorni , che segna il piacere , giorni passeg­
geri , fu ga..: i , che sarebbe una crudeltà d' 
immolare ad «rhitrarie convenzioni in un . tem­
po ) che la loro sensibilit~ è tutta nel suo 
più bel fiore , e spande h1ttl all' intorno i più 
~ra~iosi profùmi (I). · 

{I} La situazione delle .fanciulle in mez· 
zo a' costumi , ed inslituzioni moderne 
è la piit .. crudele del mon<lo . Se una gio­
vinetta e malinconica i è tormenta­
ta , rlicesi , dal desio di avere W'l­

amanLe • E allegra, disinvolta· i' Q:;-t-
; 

'· .'1 
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Le fanciulle di vent' anni non hanno la­

nostra ambizione, i nostri afiari, le nostre spe-

sta giovialità annunzia ben poco-di con~ 
tegno : essa ~ton può nè ridere, nè sospi­
rare . Si vorrebbe in. somma ch' ella 
Josse, e non fosse zittèlla ad un tempo. 

Il sentimento che parte da w1 cuore 
novizio, val meglio di quello che dissi­
mula : e le gio.;inette che dir non possono 
mai una sola parola di ciò che sentono 
con tanta vivacità , sono più vicine a. 
cadere delle altre , le quali conJessano 
sinceramente il piacere che provano alla. 
vista dei loro amanti • 

Le fanciulle senza num:em che copro­
no interamente la Francia , e che non 
p oss1mo maritarsi nè vivere nel celibato; 
le quali a venticinque anni abitano an­
cora ~ so1W a carico della casa paterna· 
come se non n' avesser che dieci , Jorma­
no uno spettacolo do.Zoroso egualmente 
e ridicolo. Che fanno infatti coteste fi­
glie accanto alle madri, quando putreb­
bero esser esse stes$e madri di .familflia? 
Qual .figura fan es se agli occhi del 
padre? Egli sa com' esse quanto in qu<'l­
l' età son. .fuor di proposito . Tutti i mo­
ralisti sentono la necessità di una lt'gge, 
e regolamt•nto adattato a riformm·e le 
nostre instituzioni ci.,iJi., che follemente 
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culazioni > i nostt·i viaggi , le nostre faticl1e • 
Fa d' uopo pertanto !asciarle libere nel sen­
timento che le occupa • La loro immagina­
,zione è più viva e men dC!ll'atta della oostt·a: 
conseg.uentemente ella concentrasi in un solo 
ed unico oggetto . Il letto conjngale è quasi 
il solo sito , ov.e un' onesta femmina gpde 
senza pericolo e senza rimorso : egli è qne­
stc> il di • lei im.pet·o , il di lei trono~ 
ò.on.de non di.scende che con rincrescimento. 
Non la hi.asirniamo per questo : ella comp1·a 
assai ca110 i! piacere qmmdo adempie i snoì 
doveri .. Tutte le fanciu1le già attempate , aUe 
q.\lali era stata cmdelmente rapi ta la lot• gio­
ventù , cioè ta ror vita; d1e lentamente ina­
:r,i.div<JnO, e· morivano di disgusto e di noja ,. 
ebbero in. grazia mia la libertà d'i amare a 
lor postil, , e di t.rasfonoa re dopo la IOL:o scelta 
'1.1!';1 amante in. isposo . . La. felicità. fu a toro. 
portata 1ino a tanto che g~'iele permetleva it 
non avel' p-rofi.l't.ato del1a giovenrù . Non fu­
llOllO· pi'ù vedute queste 'i.nteFessanti . creature 

intralciate colle id-ee religiose e· ristrette 
rendono l'a metà. delle· .femmine.invihci­
bilmen.te infelici . Sarebbe d'' uopo adim:.. 
çue lo sc1·ivere ttn libro nuovo, piccante, 
curioso., filosofico i'n!itglate : Dell-e Fan­
cin!Je . Io .forse un giorno il Jarò ; non: 
.vorrei intanto che. alcuno. mi' rubasse iL 
mio t~ollil , · 
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perdere i loro più bei giorni, facendo pompa 
nelle società di picciole idee pueeili , che n:t­
sc_ono d.a una schiavitù 1 irannica : poi cb è que­
sta a lungo andare distrugge il SCJJtimeuto e.d 
anche le virtù • 

xxv .. 

li piacere entra n-ell' essenza d'ell' uom& 
e nell' ordine dell' Universo . . Il piacere è la 
calamita di nos1ra natura ,. l'anima delle .no­
stre azioni. Gli animali tutti il ricercano, e 
vi si. abb9ndonano • Il gusto del piac~re re­
golato giova anzi cne nuocere all' ìnteres~e 
della soCi eta . 

Vol'li , che il Popolo avesse feste e spet­
t~coli . Proibìtò . che si turbassero le sue ricrea­
zioM; amai megrìo atlora di vederlo un pow 
;tmbolento, che nella fastìdiosaggin.e del ti;­
·more. 

Feci servire a' di lui divertimenti la mu­
sica. E' qnesta tm qLLinto eletrJento per molte 
anime sensibi[i. Essa fa avere òelle sensaz,io­
ni per lì no a quei che non ne f1anno, 

Non fu dimenticata fa <:lanza . . L' indo­
lenza d' nn muscolo I' istupidisce; ed è punito 
delia sua inazione perdendo · la sotidit;\ e iì 
giLwco, di cui l' avea dotato la natura. Tut­
ti i muscoli del · Popolo ginocarono a rnara­
vig)ia; e q.pesto quadro formava a: miei sguard~ 

·il' pill inteJ.:essan~e di tutti gli spetta.col~ ._ 
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XXVJ.1 

Molte cose relative al ben pnbblico sono· 
tl' ordinario neglette, perchè in comun si pos ... 
seggono. Communiter negligitur quocl com­
muniter possidelur : e dice il proverbio : 

Sempre il somier del ghetto 
E' il più male in assetw 

XX VII. 

Creai un inspettore , che mi avvisasse 
di· tutte le irregolarità che potessero causare 
nn incomodo al pubblico : poichè la . polizia.. 
non è fattd che per prevenire i , perì-coli. 

Persuaso che ia natma ha ne' suoi ma­
gnzini de' tesori di un grandissimo prezzo , 
i quali ella ci riserba al momento che noi 
meno v·i pensereu1o ; che molti sonq solto i 
JJostri occhi , e noi non li veg;:çiamo ; che le 
impo1·tanti scoperte sono st11te il frutto del' 
caso piuttosto che dell' espe1·ieuza; ricompen­
sai tulli coloro , che interrogav~no la natura; 
e la minitna esperienza bt:!n fallii , o ben 
continuala riportò la palma sopra de' volumi· 
n osi sistemi •. 

XX V Hl. 

Chi potrà spiegare la formazione della • 
sostanza del cenello, che molle e duuile 

' . . 
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conserva nelle suP. pieghe , e col più gr3nd' 
ordine le immagini di quanto 11bbiamo vedn­
to, inteso , imparato· fin dallq. nostra pill te­
nera infanz.ia ? Idee , riflessioni ,. s~ntimenti 
tutto è netto, distinto .- La rappresentazione 
òi nn oggetto viene dopo scssant' anni a col­
pirci cosi vivamente · come se ci fusse pre­
sente . Le idee che vogliaruo cacciare son 
c1nelle cht· ritornano con de' colori pit't vi­
vaci. Qual cosa pertanto vi ha più ammira­
bile della slrnltma di quest'organo, ove risie­
d~: .il pensiero ? . 

Io' feci qnt!ste ~~flessioni mentre stavami 
osservando un notomico , che faceva la dis­
sezione di nn cervello . Fecile io per lni ; 
poiche egli andava cercando una .l:ibrilla, e 
impazientivasi di non trovada. 

. Ciascun senso dell' uomo presenta nn 
tessuto di miracoli ; e quando si pensa all' 
incompre'nsibil concatenazione che legali , nlln 
vi è lingua che basti per celebrarli. 

XXIX. 

Quanto fa mai pietà un principe aHor-
41hè egli colla massima serietà si considera 
come impastato d' un altro fangç da quello 
àd restante degli uomini ! Un superbo di 
questa specie c un ignorante r.he non può. 
mai esser buono dav.vero. Non vi hanno ani­
me · generose che non siano sensibili ; quel­
le cioè, che / hr.n meditato sul m\lla del-. 



' l 

I36 L'Anno due mila · 
la gl'andezza umana , e sulla realtà delle 
vil'tÙ. Egli è la pratica. delle nobili azioni , 
che c' insegna a sentire e a pensare. 

L' intelligenza chiarifica il cuore , [Qofor­
ma e il rende docile alla verità, togliendolo 
all' arroganza, che non è cl1e un' usurpazrone 
fatta da una immagin~zione depravata sopra 
j[ naturale bnon senso . Disse pur bene 
E1•aclito; 

Stima~· se slesso epilessia si chiama • 
Questo breve capitolo mi riust:Ì di farle:! 

passare , senza ch' egli se n' ~vvedesse , ia 
saccocéia d' nn tale, c0-l desiderio che faces~ 
se il suo effeltQo. 

xxx .. 
In qualunque· religione· più sono i templ i, 

che si cestì·uiscono, più ancora essa è vicina 
alla sua caduta . Ogni città non dee avere 
che un tempio : perchè conservisi quelta pom·­
pa· misteriosa , che tanto impone all' immagi­
JJaziOJle . L' enormr sonnn.e.- impiegate ne' sa­
cri edificj• mi parvero un effetto del fasto , 
e· d' aggravio al Popol<:> che ordinariamente 
ne faceva le spese-. Per tal cagione i lelllp~ 
a. capo <il·i tln mezzo secolo n<:>n erano ancora 
fìnit·i . Vi ebbero. meno templi: furono pit1i 
semplici; e crebbe [-a. di'lozione·. E' 1.111a· isti­
tuzione ma!·avigliosa F aver da,to all' uomo j.[ 
ft:en(> della reli)?;ione. Ma se si applicasse il 
~lograa: ed il. culto alla ri1erma de' v.izj parti,:. 



l 
l 
l 

( 

quattrocento quaranta 137 
colari di u·na Nazione, sarebbe questo il ca­
po d' opera det Legislatore religioso • 

L' omaggio , che dee rendere ogni creaG 
tura all'Ente Supremo, è il culto interiore. 
Egli è questo il culto per eccellenza , e de­
gno eli essere offerto a colui ch' è ·spirito e 
verità : ma siccome l'uomo non è isolato; co·­
sì egli dee dimo$trare pubblicamente la sua 
ricono~cenza. · 

Che si riconosca , e adorisi un Dio, lo 
esige l' interesse del genere umano. 

XXXI. 

Mi disse una volta un buffone, ch' egli 
desiderava ardent!:'mente , che i Controllori 
generali cletle finanze somigliassero a' biblio­
tecari del Re ; perchè costoro, custodi di un 
gran tesoro, si guardavano scrupolosamenfe 
da farne il lor particol<u·e vantaggio; il che 
non accade,·a per rJpporto a coloro che am­
ministravano le finanze di s. ·m. Non potei 
non ridere; e fe cigli un picco! presente; poi­
ohè i motti g ·aziosi van rimunerati • 

XXXII. 

Feci rialzare in una pubblica piazza la 
statua che Licurgo aveva clediéato al 'Riso. 
Qual cosa in fatti più innocente quanto il ri­
dere di un uom dabbene ? 

Il mestiere di Momo era di spiare le 
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azioni degli Dei , e biasimarne le assurde . 
E come non divertirsi di ciò che si vede? H 
Dio dallo scettro da pazzi faceva suonare i 
suoi campanelli; e fu lecito a ciascuno di ri­
dere a sua posta • 

Sl: cose rare ed eccellenti si dicono più 
sopra di un affare politico ch'è celato, che 
non ne immaginano· coloro che ne sanno il 
segreto. 

Per onor·e delle operazioni le più con­
siderabili , dice talnno, importa assa' che le · 
cause ne siano gelosamente nascoste • 

XXXIII. · 

Col mez~o della Stampa parlerilnno chiaJ 
ri ingegni aila postèrità llno alla fine del 
Mondo . Dunque chi siett) voi nimit;i della 
slampa? Voi la temete! Voi sarete fatti co­
nosèere da lei: essa s' intemerit netle /.;stre 
viscere ·per far venire in chiaro la veritil. Col­
legatevi pure ; coll egil tevi, sc ·ellerati imposto­
ri: coltc!g;ctcvi pure in tutt' e quaiii'O le par­
ti dell' Ulti verso ; li! stampa. vien·e ad affron­
tarvi: l'annientarla non e più in vostt·a mano. 

Voi non vedete ptmto · la forza prodi­
giosa dello spirito uwano; la sua po­
tenza sicu l'a, il suo tr:1sporto perpet1.10 per 
\mire insieme da O~?;ni bafl rla i brillanti ma­
tcridli della veri t~ . Converrà forse che passi~ 
no akuni so..:ol i : alla fin fine sarete distrutti 
dalia HL: l uri la deJ.le idee voi, miserabili.· a v-

.j 
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. versarj dell' nmana ragione ; ~ l' edifizio del­
la filosofia poserà sopra d' immobil base nel­
l' istante che i nomi vostri saranno condanna­
ti all' obbrobrio • 

Ecco cio che mi feci lecito di dire ad. 
uomini che per un calcolo vituperoso di per­
son~le interesse ritardavano /ufli i gran trat- · 
ti del pennello , e · impedivano all' osservato­
l'e filosofo di poter pèrvenire alta sublime 
funziont· di uorn ili Stato e legislatore; come· 
se coll' opporsi di continnvo alla salutare at­
tivitil òella filosofi~ , non si venisse a torre· 
al secolo l'energia, all' umano intendimento 
i tesori , all' uom dabbene il suo vero pia­
cere. Poichè tutto è grande in un secolo e 
presso una Nazione di filosofi; e non si giun­
gcrit mai ad agire con grandezza e dignitit se 
non si è precedentemente imparato anche a 
parlare di questo. Voi, sl , · voi nimici vitn·­
·perosi della liher~ della Stampa, siete i vili 
distrntrori della gt'Hndezza nazionale : voi vo·­
lete che tutto spiri meschinit!t , grettezza , 
durezza, personalitit come voi : ma non isfug­
birete per questo alla penna che saprit de­
lineare le vostre inezie . Voi già in,pallirlite: 
voi indovinate la vos tra isteria • •• , l buoni. 
saran vendicati • 

XXXIV. 

Fuvvi un tempo ( i pregiudizj <1e' Visi­
goti non erano ancora- interamente distrutti ) , 
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fuvvi un tempo, dissi, che il mestiere del-
l' ~rmi era il solo distinto ; che r arti le qua- l 
ti fanno il ben essere , il riposo , i como- J 
di , ·la gloria, i piaceri , la sussistenza dell' uo- ~ 
mo erano ri~uardate con disprezzo . Mi av-
vidi, che un av<1nzo di barbara imbeci llità, r'i-
masa ancor negli animi , ricusava di mettere 
il magistrato ( r) , il negoziante, l' artista a 
livello col militare . L' indenn izzai ; e feci in 
.modo che idee sane e vantaggiose alla poli-
tica non riscontrassero più occhi chiusi, o af­
Iàscinati (2) • 

xxxv. 
Feci nn~ pipa ùi rara e nuova struttu­

ra ; e posila in mano di alcuni · inquieti per 

(x) Il militare mette a pericdlo la· l'ifa : 
ma. ell' e cosa del momento . L' uomo 
di legge, privandosi di tutti i piaceri , 
consumandosi negli studj più aridi e di-

-san:zeni, sacrifica ad ogni minuto la pro­
pr·ia . 

. {2) Quali ridicole idee , in .fatto di nobil­
tà, dominano anche al dì. d' oggi! Un 

. gentiluomo dc' dozzinali l'i parlerà con 
aria serissima de' suoi otto quarti . Egli 
vi dirà che l' Imperalore de' rr:urchi non 
è gentiluomo da canto di madre; e c.he 
se mai gli saltasse in capo di.Jarsi bat-
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un interno sentimento di vanità . Avreste al­
lora veduto , altro non uscirne quasi c)a cop­
pella, di tante orgogliose pretensioni , che io 
ristrinsi nel piccolo focolare , fuorchè creste 
e penne di pavone . Vide allor 1' uomo tutti 
i suoi progetti ampollosi e insensati confon­
dersi e svanire in una nn voletta di fumo . 

XXXVI. 

Siccome vi ha nelle famiglie una certa 
somiglianza · di fattezze; cosl ve n'ha in una 
stessa Nazione . Un uso pert~nto non pnò da 
una Nazione passare ad nn' altra senza mo­
dificarsi. La temperatnra ddl' aria , che in­
_fluisce su i tratti del viso , può influire sngti 
organi dilicati e segreti che avvolgono la so­
stanza pensante. Di là il distintivo carattere 
di tuttociò che vive e respiril . Ogni specie 
tien molto· del clima : ne son visibili i trat-

tezzare, _e rendersi canonico, non ci sa­
rebbe verso a farlo entrare in un capi­
tolo di Allemagn::t . Noi siamo astretti pur 
troppo a sentire qualche volta di SOTJ'li-. 
glianti discorsi. 

Che giova mai l' origine 
Saper de' giorni tuoi ? 
Più servi la tua Patria 
Più nobile esser puoi • 
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ti; e qualche volta non è possibile il vinc€rli. 

Deliberai che il sentimento dell' onore 
òoves.>e animar sempre i Francesi, che n i un 
de' soldati fosse battuto , niuno de' Cittadini 
avvilito , che si rispettasse in !<Jt'O quella pre­
ziosa sensibilità che li porta ad ogni specie 
di gloria . Volli che la· Nazione fosse guida­
ta sempre dal proprio genio, e non mai da 
idee stt·aniere , che uccidono tutt'ad un lem­
po col genio il coraggio. Lasciai loro le frot- · 
tole , le canzoni , e le operette_ da poco; 
perchè, dopo che si son divertiti, non hanno 
più fiele; ed altronde non '.'i ha nulla che 
componga tneglio un affare quanto il per:.. 
mellere a buoni e cattivi buffoni di eserci­
tarvisi, e slraccarvisi intorno. 

XXXVII. 

Un grado d' industria equivale a sessan­
ta di lavoro . Non è questa altra cosa che il 
segreto di unire insieme più unità fisiche con 
le minori bmccia possibili . Fu d' uopo quin- l 

di incoraggirc i meccanici che rendono alla 
cultura de' terreni una moltitudine di braccia, 
impiegate in arti di lusso • E questo è ciò 1 

eh" io adoperai .• 

XXXVIII. 

Mi nascevano in capo delle ·sènleme 
bell' -e fo.r!llilte in rima , Ques~e massime 
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Ie ridussi in versi. sul far di Pibrac ; poichè 
i pensieri più facilmente ritengonsi quando 
hanno una determinata misura • 

l quadernarj er~no _per il Popolo; vo-· 
lendo io inspirare di hLtan' ora ·alla gioventù 

_T odio del vizio , e l' amore della vit•tù : poi­
chè tutto quivi riducesi , per quanto sia que-
sta nna frase assai comunale. · 

Osservai un giovinetto inesperto , che 
portavasi di soppiatto in casa d' una · femmi­
na , la quale non aveva , è ' 'et·o , il nome 
di cortigiana ; ma era cento volte più peri-. 
colosa . Di e digli i seguenti versi : 

Più si pm.fonda il vizio , 
E più lusinga e piace; 
Egli va sempre in maschera 
Qual traditor .fallace . 
Scoglio che non. dà segno 
Può romper novo legno (1), 

Usciva dello studio dello scultore 1.ma 
~tatua r11ppresentante il Tempo . Màncava un' 
iscrizione • Vi attaccai la seguente : 

Tempo , a' cui colpi orribili 
Il phì robusto trema, 
Quanto è pe1' noi propizia 

.(1) Se le cortigiane non facessero altro ma-· 
(e che rovinare un giovane 7 ~arebbe ima 
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Tua 1·igidezza estrema! 
Se · [ft delizie togli 
Alla Virtù n' ÙWOf!Jli. 

Un giovin pittore aveva élianzi ultimato 
un quaélro con la figura eroiça e santa clelia 
Temperanza. lo gli presentai questi versi 
da sètivervi sotto • 

Legge , clze 'l piacer regola, 
Non è legge inumana : 

• Natura e Cielo limita 
La nostra voglia insana 
Sol perchè il pentimento 
Non cresca a noi tormento • 

XXXIX. 

Vidi nna st11tua contornata -<la bugiarde 
iscrizic•ni , che insultavano alla credulità e de­
~olezza del Popolo. Le cancellai . · E sicco­
me colui, al quale era stata eretta la -statua 
<!agli 11dulatori , non si era fatto alcun meri­
to verso. la Pi!tria ; gli rÌvQltai la testa dal­
la parte del dosso , ~·ipiegaigli .[e gambe , e 
rendett~· la fìgma sconcia e deforme • In tal 

.. 
cosa cla nulla • Il peggio si è , . c~e lo 

.fanno assuefare a parlare e pensare co­
me loro. 
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maniera egli venne ad aver una so~1if;lianza 
colla sua memoria. 

XL. 

Feci sentire il peso del mio braccio agli 
.infedeli aepositarj · dei fondi pubblici. Eravi 
un gt·an numero di persone potenti, ·ed in­
-teressate in far sì , che l' <n·dine di contabi­
lità del regno fosse involto nell' oscurità. Al­
cuni impiegati distribuivano con prof\lsione il 
denaro sotto nome di spese segr·ete ; delle 
.quali non rendevan ragione al loro dipal'ti­
mento , o per accrescere lor particolare for­
tuna , o per farsi delle creature . Esaminai 
rigorosamente l' impiego de' fondi che cia­
scuno di essi fornir doveva al suo diparti­
mento : difesi il dt:naro regio come una lio­
nessa difende i suoi pa1'ti : impedii il disor-

l 
dine, lo scialaquo, le spese inutili , le bric­
conet·ie' i doppj impieghi in un solo indi­
viduo; e vi fu bisogno ·di tulta la forza della 
mia testa per potermi internare in cotesta 
spaventosa aritmetica • Questa parte mecca-
nica dell' amministrazione delle Finanze fu 
per me la pi~t laboriosa . Mi convenne du­
rare nn' ostinata fatìca : ma divorai in certa 

1 , gnisa questo tormentoso e spiacevol lavoro 
per amore élegl' interessi del principe e della 
Patria : e venuto f:ìnalmenlH a capo di aver 
;vlempiuto questo importante incarico, diedi 
òe' traffiggenti buffetti sul naso a tutti i -

_Tom. IV. , G ; 
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birbanti : il che annunziava a tutto il monc'Io, 
che <.:ostoro avevano rubato al Re e alla Na ... 
zione • Oh , quanti nasi schiacciati ! 

XLI. 

Un uomo c-he chiede l' elemosina :!Id \tl 
altm ' la cui sussistenza perciò è fondata sor 
pra quanto gli è accordato , o negato , me• 
rita l' attenzione del Governo . 

Io non ebbi la crudeltà di rendere gli 
accattoni molto più da piangere che non era­
no : poichè è necessario gastigarli , e non 
farli perire in luoghi di deposito . Li riman­
.dai -ciascuno alla sua parròcchia , al paese di 
ior nascita ; e quivi dove erano più che al­
;trove conosciute le lm· pratiche , ,i lor vizj , 
;alcuni p1·esidenti impohevano ad essi degli 
Jmpieghi proporzionati . Una severa correzio. 
ne gli obbligava a lavorare; e chiunque usciva j· 
,de l distretto della sua parrocchia , era· co- 1 

.ptretto a rientrarvi per esservi punito della 
,sua disubbiciienza • Con questo mezzo j va­
gabondi svanirono • 

XLII. 

Feci osservare le leggi che danno al 
eapo di casa l' impe1·o sopra t~1tti gli indivi­
dui che lt~ compong.ono ~ poichè parve mi un 
,errore de' più madornal". , e il più ad~ttato a 
~oroent{lre le disçordie , H di:vider.e jn queste 

l 
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~aso il potere • Questo potere , quanto al fi­
sico, nelle femmine e anche troppo. Se la 
le!?ge accordasse loro tanta autorità qnan ta 
agli uomini, costoro non verrebbero assai 
presto a cadere nella più abbietta dipendenza? 
Tutti i mariti divennero in casa loro padroni 
assoluti • 

XLIU. 

Siccome il mio fì;"Ilo diveniva divorante 
quando io voleva farlo servire al bene del­
.1' umanità : cosl volatiliz>";ai d' un soffio ( e 
più prestamen{e ancora che non fa il cro­
giuolo di un chimico) tutti i diamanti cl1e 
infestano la Francia , e che fan pagare tutti 
i mali che han cagionato per trarli dalle mi­
niere , e portarli in Emopa. Un tal lusso 
pnerile e rovinoso risvegliò potentemente la 
mia vigilanza,, e indignallione; e mi credetti 
di rendere un servigio essenziale alla mia 
Patria con non lasciare alcuna traccia di quei 
pedirli brillanti, acquistati con sangue uma­
no, e che non servivano . che arl alimentare 
la pit\ cupa e più miserabile . di tutte le note 
vanità. 

Funesti diamanti 1 gridai ad alta YOce: 
voi devevate fare all' uomo tutti i mali pos­
sibili; poiche voi avete causato in origine 
tntti i mali possibili all' llm;"Inità. Oimè! nel 
Brasile , per conset'Vare a' Re il monopolio 
de' diamanti , veggonsi tutto all'intorno delle 
miniere ònq~1anta le~he quadr:He òi terreno 
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èeserto isterilito; e se mai travasi nomo in 
que· contorni , al primo albero è impicr;ato , 
dove non provi che ·Vi aveva che fare. Ana- · 
t-ema a' lapidari, an<•tema a' giojellieri! Scom­
parite una volta e voi , e le merci vostro 
Elalla snperficie della terra • 

XLIV. 

Proibii la caccia a que'gentiluomini, che 
facevansene nn diritto a pregiudizio de' cam­
pagtmoli; non parendomi !!;insta cosa che , 
r cr il piacet'e di un cacciatore ' coltivatori c 
vignajuoli soffrissero qnalthe danno; e strac­
ciai con una specie di furore , il confesso, il 
codice asslll'do e feroce di quelle leggi pe­
nali che regolavano la caccia per il più forte 
(l-él cantone, e che avevano osato di a~gua­
g1iarè la vita delle bestie a quella degli uo­
Jninl. 

La caccia punisce , è vero , colui il 
quale, a,nzichè semplicemente intrattenersene, 
fassene un' occupazione. Egli di,~enta selvag­
gio e feroce : perde le idee morali ; non 
conosce più altro piacere fuorchè quello di 
andare errando ne' boschi e nelle campa~ne: 
non sa parlat' d' altro che degli avvenimenti 
di essa , e consuma i giot·ni piLt preziosi in 

,questo viol9nto esercizio , che fa robusto il 
di lui stomaco, ma pe.r indebolire maggiot·­
mente la di lni testa , e renclerla ben poco 
pensante; e si finisce cotesto cacciatore di 
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professione ·con viver coi cani , co'bracchieri~ 
e con metlere in conto di prodezze un cin­
ghiale ferito , e nel numero degli accidenti 

-notabili una selvaggina non colta . Le im­
prese del giorno susseguente sono di stendere 
a tena delle pernici _., di uccidere delle lepri. 
Ma si ha egli forse bisogno d' un'anima ra­
gionevole per saltare nn fosso , per arrampi­
carsi su per le colline , per non ctlrat' ca ldo, 
nè freddo , per gt·idare e urlare all' impaz­
zata sull' orma degli animali , per gongolare 
di gioja se alcun se ne prenda, o per bat­
tersi fronte ed anca di dispetto e di collera 
.se si sia perduto di vista ? 

Lacerare per divertimen to delle creature 
innocenti ; fat·si un tra~tu llo del lot'O soffrire, 
e ciò pet• afl't·ettare una digestione alquanto 
-sten tata ; trovare mia delizia ne' terrori ed 
angosce dc' poveri ;mimali fuggitivi, senzache 
il bisogno o la fame vi stuzzichi , son egli 
forse git10chi degni dell'uomo , che dovrebbe 
rispettare il Creatore degli esseri sensibili fin 
negli animali ch' esso ha soggettati al dolore? 

Adottate , gridai, cacciatori crudeli , ab­
bracciate il sistema di Cartesio, che cantrad­
.dice sl apertamente alla ragione; o conve­
nite di essere trasportati da nn piacere fe:­
roce • Vivete nelle selve , inumani e duri 
cacciatori : amate per' prefet•enza la compa­
gnia de' bracchi e delle lepri : ponete ogni 
altra cura in obblio ; e quanélo avrete per­
duto nel wrrer boschi e foreste le ore pill 
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interessanti della vita , filte pm· anche alla 
sera l' istoria di un giorno , che voi avrete sì 
degnamente impiegato per la Patria e per voi. 

Cacciatot·i t se simili a N(,mbrot , 11d 
Ercole voi dirigeste i vostri illtacchi contra le 
bestie feroci , che guastano gli armenti , e 
divorano talvolta i p; .stori, voi fa reste una 
nobil guerra a' mostri , che la pama e la 
'debolezza obbligano a rispettare. Ma voi non 
ammazzale già cotesti animali : voi inseguite 
i più timidi alfor quando si sono sazi11ti di 
cavoli, d' insalata e delle· sementi det;l' in­
felici paesani, astrett i a sopportare anche qne­
sta i111 posizione più funesta che ·l' int emì erie 
delle stagioni; ed essi, che sono i danneg­
giati, debbon per giunta difendersi la vita 
contro alla ferocia di un · gnarda-caccia as­
sassino , e che lo è ( oh, vergogna! oh, do­
lòre !-) e che lo è impunemente • 

Maledetta caccia ! I barbari che l' im­
pero inondarono verso il cominciamento del 
q·uinto secolo, han nobilitato questo eserci­
zio, perchè era di lot· -gusto : e fa d' uopo 
che le vostre fertili tet't'e siano saccheggiate 
per l' intt·attenimento privilegiato di alcuni 
oziosi , incapaci di valntare il tempo , e i 
doveri dell' umanità? 

XLV. 

Biscontr11i nn povero autore, che cor· 
reva affannato dietro al direttore della libre· 
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r~a . Ho un mandato , gridava ; men vo al: 
Marais ·: mi vien detto che sia al sobborgo 
.s. Onorato • Credevami che tutto fosse finito 
dopo l' iippmvazione del Censore : ma no • 
L' uomo in uffizio proibisce !urti i libri: egli 
mi ha cancelhto. E' la cosa più presto fatta · 
e più facile , risposi , d' ogni altra. Chi non 
legge non ama i libri . 

Mi·· cavai di saccoccia con che risarcire 
<jllel ·povero autore ; ~ gli diedi i seguenti 
quadernarj , perchè Ii portasse al direttore 
della libreria a nome di Teocrito, e di M. 
;Francesco di N~\lfchateau. 

Ma come mai pretendere 
Che r uomo e pensi e scriva, 
Se tiensi in ceppi l'anima, 
Se la penna è calliva ? 

Quel che si debbe •scrivere 
E' dal censor proscritto : 
E quel ch' ei lascia correrè, 
Scriver sana delitto . 

XLVI. 

Un uomo dicevi! ad un altro : siete uno 
sciocco : con tutto il vostro spirito non riu­
scite in nulla . Dopo che vi conosco non vi 
ho sentito parlar mai de' vostri talenti. Tra 
poco si lascerà di credere che n'abbiate. Os­
servate colui là : egli è un intrepido lodator 
di se stesso in tutti i foglj periodici • Ma 2 
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rispose il modesto uomo : è una spt·egievole 
vanità parlare di se; e son d' avviso che que­
sto non debba impon·e a persona . V'ingan­
nate , soggitwse l' altro : si comincia da farsi 
beffe di chi preconizza il suo merito ; e SI 

finisce col dimenticarsi , che le lodi , che si 
sono intese siano ùscite della di lui bocca: si 
J!ltribuiscono ad allmi; e finalmente si loda 
t:on la moltitudine quello stesso , che jcri si 
era messo in ridicolo. Un elogio ripetuto è 
qu.eU' acqua che cade g<•ccia a goccia, e <·he 
sèava, come dice Quinò, le rupi piLt dure. 

Ascoltai questo dialogo . Erano due au:.. 
tori che conversavano insieme, e che avevano, 
come appare, un carattere assai differente. 

Arrestai l' autore vanagl01•ioso, e gli dissi 
in pubblico : Tu somigli perfettamente il 
pollo d' India. Se uno si .ferma a guar·­
darlo , si gonfia , va rotando in . giro, .fa­
cendo rossa la aesta a tal c;he sembra vi­
,;ino a seoppiare • 

XLVII. 

Io mai non sono allegro quando sento 
:(Iella musica , dice Shakespear • La cosa va 
meglio quando invece di stare allegro , si è 
commosso, tocco , intenerito . Dicasi altret­
tanto di una composizione teatrale che agita 
l'anima • Chi teme d' intenerirsi , teme , già 
'fu detto, di esset• buono. : • 

Fui del sentimento di Shakespear ; die~ 
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~i il premio al'la musica sentimentale , e ai 
d1·arnmi, a.Ua rappresentazione de' quali po~ 
tea dirsi : pectora mollescunt • 

XLVIII. 

La tragedia Ft~ancese· mi fece ri'òet•e· as­
sai , soprattutto per la maniera onde rappre­
senta vasi. Intervenni aHa JYlorle di Cesare di 
Voltaire. Che opera meschina l che q,nadro 
angusto ! qual miserabile ammasso- di puerili­
t~ sostituito alla maestà dell' istoria.! Non po­
tevasi più compiutamente s6gu.rare it capo· 
": opet:a di. Shakespear. Volt3ire non aveva: 
saputo leggere il di. lui sttperbo·, ammirabi­
le originale. Gli attori anche p1ù riòicoli 
<lei!' ope r·a fecer giuoca·re il buon muore, che· 
UnÌ per una Vet:a. compassione· della J?OVet,tà: 
effettiva del Teatro· Francese .. 
. Il poeta tragico, abbandona n d'usi· allaJ 
f.redda simmett·ia • si era. Cj,Uasi sempre disco­
stato dalr istoria che nel suo complesso rac­
chindeva la verit-à : eglì l' aveva con poco av­
vedimento t'<lgliata. per farla entrare a forza• 
nel quadro delle regt>le. In tal' maniera eg[j; 
si era privato delle scene le p,iù singolari ed: 
interessanti : poichè egli e· appunto il: sog­
getto che modificar dee l'azione teiltral'e. Egli: 
è lo stesso che mancare aH? arte , all' interes-· 
sament.o, alra. ,~eritil il volerla ristrignere quan­
cJo debà'. essere estesa , c1pando ·espor dee deiì 
gt:an movimenti : egli è lo stes~o che ~cri'~· 

G.2 
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lìcare le maggiori bellezze a r11gole aride , che 
11on fanno che' distrnggere l' illusione'; to­
gliendo la libera enet·gia a' costumi e al ca-. 
l'altere di ciascun personaggio. 

La tragedia Francese t!ra in seguito , agli 
oochi de' più, un effetto senza causa: e pe­
rò che cosa egli è mai un' opera mOt·ale , di 
cui non se ne sappia intendere l' oggetto , e 
che non possa dir nulla alla moltitudine? Se 
volete che v'intenda, parlatele de' di lei co­
stumì, della di lei fortuna, della di lei at­
fual posizione . 

Quale studio più degno d'un poeta quan­
to il ben conoscere ciò che dee insegnare al 
si10 secolo, e adattare il suo dramma alle cit·­
costanze ! 

Ma in cambio di un quadro vivente, 
animato , i.l poeta aveva tra.;formato Melpo·­
mene in un bftraltino , la cui -altitudine era 
perpetuamente bizzàrra e ridicola. Questa slra­
:iia caricatura presentava altronde la stessa par­
te- Ò'rarnmatica per lutti i Popoli, per tutti i 
governi , per. tutti gli avvenimenti terribili e 
compassionevoli . Servili adoratori di ciò che 
era accadLtto , e sprovveduti assolutamente 
Cf invenzione, obbliando i poeti la gran de­
~!inazione dell' arte , a·vevano cGmposlo delle 
?pere fattizie; volendole fotr comp~rire çome 
quelle deg~i antiehi. Sempre lo stesso pro­
tocoHo, sem·?re gli stessi quadri di• pura im­
maginazione ," ed un gnsto il più falso ehe sia. 
m;:i esistito fra' Popoli distruggeva incess<mled 
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~1ente la verità istorica , e credevasi di rim­
piazzarla mediante una vana eleganz'a • 

Confinai i miserabili attori tragici con Ia 
famiglia e terna di Atreo e di Agamennone : 
feci la guerra a quel cattivo gusto, a quell'en­
fatica , fredda , e insensata declamazione , ch' 
è un suono il più djsaggradevole che possa 
colpire un orecchio sensibile. Mes i in fuga 
melfesimamente quegli autori che va n dando. 
il sacco alle opere sceniche nelle vecchie rac­
colte, ptr farle in seguito ra ppresentare gon-
. fie ·di nuove e sonore rime : e poichè era.no 
incapaci di darci il quadro fe~ele de' c.ostumi 

. de' governi ;mtichi e moderni -_{ r) ; proibii to -

. ro di trattare argomenti nobili e gravi, ca-
vati dall' istorìa. Il Popolo, che si aunoja­
va stranamente di tutto queste guazzabnglie , 
mi rin!çraziò che avessi· fatto disparire questo 
grottesco incarico , che giornalisti e accade-

_:, .miei gli avev<~no insinuato di ammirare . Tra-· 
sedia l!ì·ancese (2)_ e farsa diYentarOI10 Sl-

fr) Cromwel· e Guisa hanno una {ìsoho­
mia ben diversa da Xiphari e Ippolito : 
ed io son cl' avviso che que.-ti nuovi per­
sonaggi esigan:bbono una Jorma. dram­
matica anche diversa da quella d,el di­
vino Racine . 

(2.) Egli è .{ uor di dubbio , che le Trage­
. die· di Ru.cine , di 'JUI!Slo eccellente ver­
si.ficatore, hanno un difetto marcato; di.:.. 
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nommt : lo spettacolo nazionale interE's­
sante cangiato e ri fuso o.fferse delle cose in­
teressanti , piacevoli, instrntt iv e; e l' impie­
go di scrittore drammatico fn conosciuto ed 

· amato dall' intera Nazione (x) •. 

Jetto che viene dal cortzgzar.w , e dalle 
galanterie della corte di Luigi XIV. 
Concedo , che tal df[etto non si sente da 
molti letleFati e accademici, ne' quali un. 
pregiudizio di gusto diviene il pregiudi­
zio più difficile a distruggersi . Ma ci 
son pur·e al mondo degli altri uomini·, 
che non sono stati ancora del tutto sog­
giogati dall' illusione de' rreri versi . Io 
posso citare l' impressione che fece ZÌl 

· me per la prima vo~ta la tragedia di 
JJ1.ilridate. Non vz' em sta-ta: mai opera 
alqima. , che mì avesse tanto interessato. 

·(/Uanto le ptim.e scene d-i questa trage-
4ia . ViPne in isçena l' eroe .. pmmmziq.­
si quel bellissimo, Io son vinto : di Cor­
nelio . L' ammù·a7,ione è· nel suo colin0. 
Egli dice in. fine di essere amante; e tut­
to sva11:isce; più. non vi rawiso che mi­
se1·ia, che intrigo , che sciocchezza , che 
Jrc:scherie in: elegantissimi versi. Questo, 
lettori, badate beQ.e ;. 1101~ è raziocinio;: 
è sentimento . 

(~ ··vedete l' opem., che . ho pubblicato .su 
'<tuçsto. CIT't)omento n.el l773 .. intitola{a : 
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XLIX. 

Esclamava nn autore : io sono ingiui'Ìa­
to villan;-tmcnte da una serpe uscita d' un al­
tra, il cui nome è ancora infello. Com' è 
egli fa tra cotesta serpe? E'' di mediocre gros­
sezza , porta una cravatt11 al collo ; morde 
una .ferula che copre di schiuma: ha per 
c6vacciolo nn collegio, dov' è conosciuta e 
detestata sotto nome ·di Goffredo. Eh , lascia 
pur lìschiare la serpe : ella rientrerà ben pre­
sto nella sua tana. L'ingiuria, che si disprez­
za , cade di per se : se tu te ne duoli , la 
rendi più insolente. Va, buon giovine: noJa 
v'è critico più astioso di un pe€!ante , che 
non merita neppure di essere criticato. I Gof­
fredi, gli abati Alberti e tylta siffatta genia 
son condannati a strisciarsi per terra . Su via:, 
tlisp~;~za chi il merita, e piglia per impresa 
questo emistichio di un verso Greco : 

BtLrlati di chi burla. 

Del Teatro: o Nuovo saggio snll' arte Dram,. 
matica , che mi frullò per parte de' gz'fJr­
nalisti non già un raziocinio, ma mill~ · 
ipt;iurie grossul~mFJ. '!" _ 
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L. 

Un uomo , che a.veva una carica, gri­
.clava tanto dolorosamente quanto il giovane, 
autore : io voglio annichilare tutti- i libri; sl, 
tu.tti : perchè si è fallo uno scritto contro di 
me , e se ne meùit.a un altro . A che pro 
nn libro se io non leggo ? Cotesti libri a che 
servono ? A far ragionare il Popolo ; cosa che 
i:> non vorrei. Esso dee contentarsi di segui­
re il moto che gli s'imprime. Subito : si di­
struggano i libri : guerra ai libri • Un'arma­
ta di spie , di commessi , di esenti per im­
peJire ehe nn solo non si avvicini : perchè 
cotesti libt•i maladetti formano il mio tormen­
to , e m' obbligano a operar cnn m;sura ; e, 
t:h' è peggio, dicono tutto e rivelano le az io-

. Jli le più segrete . In grazia de' libri nn uo­
mo non può viver tranquillo: ·essi . ciarlano 
5empre . Al fuoco , alle segrete , al diavolo 
tutti i libri (x) , se non vi si po~sono man-

( J) Ho veduto alle Jronliere i commessi dei 
dazj arreslare un romanzo, un Tele- ' 
m,aco ,, un Breviario, un libro de' Van­
geli, e spedirli involti e sigillati alla ca­
mera de· Sindachi di Parigi, voragine 

,,1onde non esce più nulla. Quesri, sentii 
dire, son libri, e una lettera mini&teriale 
c•· ingingne di arrestarli tutt·i indistintamen• 

' 
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dare tutti gli autori • Lo scrivet•e è delitto • 
Anzi egli è nn dirilto inerente all' uomo, sog­
giunsi; poichè egli ha quel di pensare . Ora 
pensare, parlare , e scrivere sono sinonimi :· 
poichè questa operazione intelletn1ale è la 
stessa • La stampa è un dono visibile della 
Provvidenza ; mediante la quale ella ha vo­
luto contrappesare i mali , che i tiranni po­
h·ebber fare all' umana spezie . La stampa è 
\ln' augusta difesa , e legittima , che non ha 
JJè violenza , nè crudeltà . Ma io temo la 
satira • Lo credo . Ma io son forte . E voi 
battete : ma vi sovvenga , éhe uon si dà 
azione senza reazione . 

LI. 

F~i io stesso esecutore di una Legge , 
che mi piacqt•e molto . Essa conveniva a nn 
secolo, dove si divoJ•<J no i proprj capitali, do·­
ve un giovane scialacquatore appena trovasi 
al possesso de' suoi beni , che egli basta a 

te : intendetevela a Pari-gi c~ ministri che 
li han pl'Oibiti . In questa forma que' di­
sgraziati davano' un' estensione ridicola 
e forzata a urw semplice lettera che non 
avea sembicrnza di legge . Questi atten­
tati meschini fan sì che i forestieri ci 
disprezzano . In politica non vi ha· azio--. 
ne che possa dirsi indijferC~Jte'. 
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dissipare in tre dl la fortuna de' suoi antena­
ti . QnPsla legge prescriveva : proibizione di' 
vendere la sua eredità . Si c ricevuta dai 
maggiori : dee ITasmettersi a' discendenti • 

lVIa se il Go\•erno esso stesso è uno scia­
lacquatore , .se vuole esso stesso darsi buon 
tempo senza rispe1t0, se si mangia l' avve ­
nire, distrugge il passa~o , e fa prosciugare 
il presente : ·Se ha dato a' p~rticolari l' esem­
pio fatale di fa1·si delle anticipazioni snlle sue 
rendite , e di divorare i fondi delle Shle ric- . 
chezze . • . . • che div e-rra egli mai la legge, 
la legge pmvvida, opportl!na ? Fec.i il do-. 
ver mio : la pubblicai per un mo•Jimen to di 
compassione sulle future generazioni . Saran 
queste più povere che mai , se il danaro va 
sempre a colare nelle casse interminabili , fa.­
t.'l..Li di chi ne possiede g.ia molto ~ 

LIL 

TDttociò, che co·ncerne ~ Iìwori delJa 
campagna e la riproduzione de' vegetabili fu, 
sì efficacemente protetto, onorato, incOI'<~g­
~ìto, che ~l secolo ebbe nome di agricoltore. 
Questo titolo era da valutarsi quanto. ala nn 
altro . 

Gli agrico l ~(}ri Ce"Ce!.l~mti' portavano t l'e 
spighe intrecciate alla bottoniera· della veste. 

11 contadin0 consicle,:ato come a~1:icolt ore ,. 
pastol'e·, pesciltore , e cacciatore debb' es.se1·e: 
r:itttlallèa to . come Atlante coa il globo della\ 
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!erra sulle robuste sue spalle : perciocchè da 
lui riconosce la sua sussistenza il genere umano. 

LIII. 

Fermai un Tribunale , dove alcuni Giu­
dici del punto d' onore esaminassero quelle 
ingiurie personali , che mettono un cittadino 
in istato di ·trasgredire le leggi , o di soffri­
re il rimorso di non aver vendicato un af­
fronto . Estesi sopra tutti gli ordini de' Cit­
tadini questa giurisdizione : perchè velli, che 
l' onore fosse il primo de' tesori , e venisse 
rassicurato contro quella moltitudine di delit­
ti , che offendono e feriscono sì al vivo le 
anime dilicale c sensibili. • 

L lV. 

Erasi commessa da nn uomo nna catti­
va azione . Egli ·si accingeva a- parlare . Io 
gli dissi : Tu non farai che de' pessimi J'a­
ziocinj per palliare la lua mancanza ; ri­
manti colla .Prima. 

LV. 

Condannai un Ateo a viver da solo . Dt 
fatto che cosa egli è mai un Ateo ? E' un 
uomo isolato, cl1e si è fatto il centro dell'uni­
verso, che non può avere nè desiderj eleva· 
ti, nè consolanti speranze : è un egoista ~ il 
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quale non ha distrutto l' Ente Supremo che 
per .fare se stesso l'Ente per eccellenza. Fa 
ò' uopo ch' egli viva da solo ; poichè un gior­
no sarà solo ; e il di lni inférno sarà di es­
aer solo , solo •••• Questa idea fa fremere • 

LVI. 

Vidi, che j!;li amm1 comincial'ano a ri­
scaldarsi sopra gl'interessi pubblici; e che la 
Nazione estendeva la sua attività ~a oggetti 
.degni di lei . Bravi ! esclamai : perciocchè il 
})Ol'l'e in obblio i principj della morale e del­
·la politica conduce necessariamente un impe­
-ro alla sna rovina • Accostiamoci più ch' è 
possibile alla nattwa: questa fa sempre delle 
leggi più felici che non sono le nostre. 

LVII. 

Vi sono , dice Montaigne , delle con­
èanne pi(t criminali, che non sono gli stes~ 

·si delitti. Fui del suo sentimento; e feci ar­
dere .certi vituperosi processi; mentre noo è 
bene che si conservi la memoria di certe 
iniquità. 

LVIII. 

l delitti .commessi da' fanatici non !Spi­

rano loro il rimorso. Dormono essi tr(lnquil­
, lame n te sulle loro scelleraggini ; la coscienza-
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mon dice lor nulla ; e l' a'lere oltraggiato la 
natura non gli commuove . La Religione che 
d' avet• vendicato si credono , gli assicura di 
una pace orribile , ma reale per il loro cuo,. 
re. E non è questo il sentimento più terri­
bile che possa snaturare il cno_l'e dell'uomo ? 
Tutte le idee morali vanno ad estingue(sÌ in 
una religiosa frenesia • Allora il fanatico me­
na colpi da cieco,· e diventa il mostro più 
micidiale e schifoso della terra • 

Mi era stato detto , che non vi erano 
più fanatici. Io ne seppi dissotterrare alcuni ; 
a' quali non mancavano che le circostanze per 
isbigottire nuovamente la terra . Fu sl seve­
ro il gastigo, che tutti per quanto si chia­
massero martiri, furono astretti a far veni1·e 
in loro ajuto chi ne medicasse le ferite; e 
questa cura sconcertò per qualche tem­
po le loro idee atrabiliari t: cruddi • 

LIX. 

Le cariche . de' tribunali non furono p i l't 
vendute all' incanto : il che faceva dire 
a Seneca, che i Magistrati, dopo di avere 
comperata in di grosso la giustizia , trovava­
no del profitto in rivendt'rla a minuto. 

LX. 

Dissi a chi avea fallo dianzi una dedi­
ca : Pove~·o sciocco , che ti occupi nel loda-



t64 L'Anno due mila 
1~ i grandi ! Tu non sai che il loro amor pro­
prio è guasto come i loro palati? Essi sen­
tiranno la lode più fina e più delicata in quel 
modo che sentono la salsa pit\ squisita' che 
dee loro portare io tavola questa set•a il loro 
maestro di casa : tll ci perdi tempo , e pa­
.role. 

LXI. 

Vidi un famoso cas.tello. Mancava un'iscri­
zione al frontispizio • Vi feci appiccare clue-
sti versi : ' 

Pranzn pure assiso in lrono, 
Dormi solto aw·ee cortine , 
Qual chi vanta il folle dono 
D' un lung~ ordin di rei ne: 
Se le leggLdivine-
D' tìmanitate ignori . "" 
Di scellerato illuijlre avrai glt allori. 

LXII. 

Qual vasto campo di verità vi rimane a 
· dÌscoprite nella morale , Iìsica , e geometria ! 
Noi siamo ancora alle mosse d' i.m' immensa 
carriera ; e voi vi date già il nome di sapien­
ti, o signori dell'Accademia. Sapienti ! Rinun-
ziate pure a tal titolo • . 
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LXIII. 

Et~trai furtivamente nella stanza "di un 
poeta, discepolo . di Voltaire. Componeva una 
tragedia , e Je·ggeva attentamente tutti i poe­
~i t-ragici ; copÌilndone degli emistichi , che 
scrivev!l sopra nn ,quaderno, ch' egli poi na"" 
scondeva in un ripostiglio del suo scrittojo , 
Gli gridai all' orecchio: tu rubi ! e disparvi . 

Incontrai nn altro poeta, che di dodici 
tragedie ne aveva fatto una sola che non era 
stata fischiata . Per questo egli pavoneggiava· 
si; credendosi un gt•and' uomo , e pretendeva 
di poter accennare i difetti delle opere stam­
pate , ad eccezione delle sue • 

Lo condannai a parlar da una cattedra 
snl genio , sull' elo~enza , sulla grazia , e sul­
la forza dello stile ;.su tutto quello, cioè, che 
gli era straniero: il che trattenne assai il pub­
blico, e 'l fece ridere per qualche tempo . 

LXIV. 

Trovai , che un posto allo spettacolo 
innocente costava troppo . Quando si è avvez­
zato un Popolo a certi godimenti, è un de­
litto abusare del di lui gusto con farglielo 
pagare troppo caro ( 1) . Vi sono degli abiti, 

(a) La platea della commedia francese > 
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che bisogna rispettare . Sotto nome di godi­
menti intendo tabaccq , zucchero 1 aromati, 
profumi , ec. 

LXV. 

l lavori pubblici eseguiti a modo d' im~ 
posizio11e and,!Vano assai male : io li feci an~ 
,dar bene . Pagai i lavoratori , che ne' tempi 
andati lavoravano male , e facevano cattivi 
atfari; pet·chè faticavano malvolentieri e senza 
pro!ìlto . Non seguì più lo · stèsso ; perchè 
mi videro con un sacchetto di danari sotto il 
braccio . Allora io non ebbi bisogno che del­
·la metà de' · lavoratori. Libet·i , e pagati ab­
breviarono il tempo ; ·e le si rade furono ben 
costrulte . Ne' tempi addietro faceva d' uopo 

•rifade da capo con nuove spese • Questo bi-
sogno non vi fn in appresso. Non vi è che 
·la buona volont:'l , che f:•ccia muover bene le 
braccia; e fintanto ehe voi obbligherete a la· 
•orare per forza, non awete nè meno dei 
.zappatori, che siano addattati. 

,. 
ch' era a 20. soldi , è passat-a subito a 1 

48. Per Wl prezzo .sì alterato non si è 
poi avuto che un incomodo angusto sga· 
bello : l' wcirne riesce doloroso , attesa 
la strettezza de' passi : io non conosco 
situazione più pe,nusa di quella di ve­
.dersi chiuso in una platea sì .fatta . La 
mia maggior sorpresa è di vederla sem· 

·pre piena. 
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LXVI. 

Scoprii un grosso muro , umiliante se.; 
gnale di servitù , che ta~liava spiacevolmen• 
·te e guastava le più belle passeggiate ; inter• 
cettava l' aria e 'la vista , e chiudeva i cittadi­
,nj come si fa de' montoni • Fuvvi un tempo 
che la China alzò un muro contl'O l'invasione dei 
·Tartari. Quì erano i Tartari, che fabbricato ave­
l\Tano l'odiosa muraglia. Ora siccome un sistema 
.ài finanze è sempre piccolo, puerile, misera­
>bile; e non vi ha niente di sì basso , di sì 
ct'Udele quanto quella razza d' uomini che 
~ettono i più grandi ostacoli alla tranquillità 
.e prosperit~ nazionale ; condannai tutti gl' 
impiegati nelle finanze a demolire quel mu­
ro , che tormentava un buon Popolo; il qua• 
Ile era troppo soggetto, e contribuiva troppo 
òanam pere.he sopportar dovesse questa dolo­
rosa. umiliazione : poichè egli la riguardava 
.come una disgrazia , e un oltraggio • Ora 
perche mai tribolare un Popolo , che non 
dimanda che di amare, e che paga con gioja, 
perchè gli si tolgano dalla vista quelle catene 
ch' egli strascina , o almeno s' inghirlandino 
per decorazione di fiori ? 

Circondare di- mura un' jmmensa città ed 
estremamente popolata, il centro e sost~gno 
di tutta la potenza rei;ia e di tutta la sua 
grandezza ; era lo stesso, che dis.onorare un' 
.antica ca'pitale , oscurare i monumeuti che vi 



168 L':Anno due mila 
sono , scemare l' arnnJirazione de' forestieri , 
che sospiravano come i nazionali , riscontran­
do sopra una lin,!a circolare r eterne tracce 
d'una insopportabile imposizione . Se vuole il 
bisogno che esista , e perchè non se n' ascon­
de almeno ao-li occhi tutto ciò che vi ha di 
malinconioso P perché dargli una superl1cie 
cosi orrida? Se il cittadino uscisse per andare l 
a respirar l'aria libera della campagna , s' in­
contrerebbe in un' immensa clausura che non· 
permetterebbegli di entrare ne' campi se non 
che dopo di aver con difficoltà trovato l'usci-: 
ta rara o stretta , da cui il rigoroso dazio 
sembrerebbe che ancora alto gridasse per la 
bocca de'suoi commessi : tu esci: rientrando 
sarai frugato . Entrai a parte ddl' affiizione 
del Popolo ; e gt·azie al mio braccio nol fe. 
ci infi'Llttuosamente • 

Cbi ~1\'eva dato il· piano e 'l progetto di 
questo muro , avendo disonorato il titolo di 
Accademico, dovette soffrire che il suo no­
me diventasse un'ingiuria , e che nella lingua 
del pubblico significasse il nemico del buon 
Popolo. 

LXVII. 

, Un beccajo stava per iscannare un vi­
tello, e il di lui garzone alzava un coltellac­
cio per isventrare un ,.agnello • Arrestai il lor 
braccio , e dissi loro : chi vì ha per m esso di 
ammazzare coteste bt:slie nella loro infanzia? 
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Se vt e stato permesso , io vel vieto : niu~a 
di voi ucciderà più d'ora in appresso nè vi­
telli , nè agnelli . Niuno ad11nque legge nell' 
avvenire ' e non si da tempo alla natura di 
riparare le sue perdite ? O provvidenza, 
provvidenza! Quanto sei tu rara L'ra gli uo­
mit1i! 'E%i non pensano alla propagazione 
della specie , come se la natura bastar potesse · 
alla loro avidità .l Caraibi , Yendono alla mat­
tina il lor letto, senza prevedere che ne avran 
bisogno la set'a : e l' uomo in società , stordì~ 

' to' e senza pmclt-nza non userà la mi­
nima precauzione per co nsen'are la . specie ? 
Mangerà vitelli , agnelli , polli ; e quindi 

- si maravigliet•à eli non avet• buoi , mon­
toni , galline ? E non somiglia egli allm·a . 
il Caraibo , che piange la sera per non aver 
saputo pre vedere la mattina , ch' egli sulP 
imbrunire avrebbe dovuto coricarsi ? 

LXVIII. 

Si confonde talvolta il dovere colla vir­
t~t : pet·chè si somigliano . Inceronavasi in mia 
presenza una giovane sa via, poichè si .:ra sa­
puta schermire da' giovani ; e si presentava a 
spettacolo un'altra che aveva assistito suo pa­
dre . Non vi era cosa più propria a provare' 
la morale del secolo . Un predi.:atore celc­
bt•ava eziandio dal pergamo queste virtù, igno-
rate da chi le possecle\'a : la virtù diven­
tava una rappresentanza teatrale : era qnesta 

Tom. IV. H 
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.una buona cosa , se così piac€ di chiamnrYa : 
!T).a io non ne rimasi contento . Rispettai il 
signore , la r.osiera , il Popolo che la cit·con. 
dava. Una tal festa poteva t•icondurre al do­
vere ; e ciò era sufficiente perchè non fosse 
interrotta. Mil la virlù è più assai del doveJ'e. 
Non dissi una pat·ola; poichè .confesso ch' io l 
non aveva bastanti cognizioni morali per pe­
:.Sare nel decimottavo secolo il dovere e la 
virt(t . Tntto quel che io n~.- so si è , che la 
:vit'tL\ è pn\ ass<ti del dover:e; e che una ro­
siera quand' ancora non avesse fatto in tutta 
la vita che una buona azione morale, è mo l­
to superiore a chiunque st SJa guadagnato un 
premio all' accademia • 

LXIX. 

Vidi un ·giovinetto d' una fisonomia inte­
_ressante ; e gli dirnandai : Che imparate voi 
,rnai in questa gran casa , "in cui v.eggo delle 
grate , de' portinaj , degli uomini in vesti ne· 
re !alari? Imparo, nJi rispose , il latino . E 
poi ? nuovamente il latino . Collile ? E no!) 

··altro !' Alle volte qualche parola greca • E 
questa ella e dunque la ragione , mio caro, 

·per c:ui avete lasciato la casa paterna , e i sa­
iutari eserrizj della .campagna ? 

R ivoliomr a quegli abiti talari, dissi lorot 
·.che insegn~te voi il cot-esti fanciulli, che ~or;_o 
~tell' eta di crescere e d' .imp;;~rare _?Del" latino, 
p)i .rispose t'o : .e se h.an n)etnoria, un poco 
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di ~!;reco . l miei occhi si accesero come di 
fuoco pe1· la collera . Pedantnzzi ! gridai • 
Noi non si~mo pensionati che per questo • 
E che? replicai: del latino ! e non vi ha for­
se nè arte , nè mestiere , nè scienza esatta 
nè membra a sviluppare tra c1ue~i.oventù? 
Che filran cotesti fanciulli di una lingua- di­
venuta a un dipresso inutile ? ·E gli eserc~j 
del cMpo, e 'l caval9re, e ' l nuotare ,e la 
cognizione delle piante usuali, e le lingue vi-

- 'l'e dove s' imparano? l pedanti ammutolirono. 
- Quì dunque sta tutta la pubblica istru-
zione? De! latino ! La pubblica istruzione , 
son g ià molti secoli, è sempre allo stesso 
punto : e si sa lariano intanto dc' m:~estri, che 
fan loro scuola come i canonici dicono l' uffi­
cio, e che tutto quello, che si può insegna­
re nel secolo deéimo ottavo , il .ristringono a 
poche frasi latine, insignificanti. Come? nno 
stabilimento nazionale si è limitato a queste 
piccole idee pedantesche, e si parla di Roma 
a fanciulli · nati a Parigi? MH che vi ha mai 
di comune tra' doveri della vita civile, e quell' 
antica ciuà? Che cosa può -egli indovinare il 
figlio di un citt:~dino intorno all' antica capi­
-tale del mondo; e che cosa ne ricaverà egli 
p~r il suo ben essere dalla frequente lezione 
?' colr.sti autori latini? Egli perderà la sfllnte 
m cotesti sterili studj , ed uscirà di collegio , 
ripieno di una .sciocca presnnzionc , impa.rata 
da' suoi ìstiltttori . 

l'~ci incOX<ltanenle venire ad· un mio cen-
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1lO degli scudi eri con cavalli , de' f?legnami' 
de' carrozzai , de' ferraj, ed alcani maestri ùi 
disegno . Avreste veduto que' fanciulli saltel­
lare di gioja nel lasciar la penna , e piglif•r 
mat'tell-o e compasso • Slanciaronsi su' cavalli, 
c vidlli , dilegu<•ta la t·ristezza , animati in vi­
so de' più vivi colori . La scherma, la pn­
gn<~ non furono poste in dimenticanza (1). 
A {:Ìascuno di que' poveri fancit1lli assegnai 

p) Il vocabolo Virlus, il vocabolo Vir deriva 
da vis , forza, coraggio : son questi l'ere~ 
d:"tà del sesso virile per affrontare i pe­
ricoli, per vincere gli oswcoli. 

Ne[le più. ordinarie operazioni fa d' 
uopo unire la .forza alla destrezza . Per 
un lavoro a bulino ,per un ricamo coll' 
ago sopra una veste , i maes/ri e mer­
canti ricamalori che io ho veduto a Lio­
ne , impiegano più volentieri i:le' maschi 
oche delle femmine ; quantunque queste' 
loro costino un buon: terzo di meno : 
vir patiens magis bboris quam fernina . 

Senza la forza del cor·po e dell' ani­
ma non si Jcì virtù . I mezzi talenti non 
sono tali che per mancanza ili comggw 
a di .forza . Un Carlo XII. 'era lutto 
nerl"o . Un Pietro il Gr.rznde aveva un 
.eorpD robusto , uno spirito più Ù'!flessi­
bi!e che qualunque altra , un cuorè più 
.fermo , più. costante , una volontà · pz'ù 
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un mestiere ; e più non. udirono parl;tre dì 
quell'adulatore vigliacco, di quel beYitore no­
malo Orazio , che i maestri essi stessi non 
intendevano, e spiegavano sempre nell'interval­
lo de' loro esercizj . Un poco d' istoria natu­
rale tratteneva que' giovinetti, e disponeva il 
loro ~nimo a _contemplare le maraviglie della 
creazwne . 

Si fece studio sul l01·o gusto ; e tostochè 
mostravano un' inclinazione decisa per 1ma 
scienza , o per nn' arte , si consegnavano a 
m;~estri particolari . Erano obbligati di venti­
due anni a viaggiare fino a ventisei, allonta­
nandosi dalla capitale , ed ogni otto giorni a 
scrivere ciò che avevano veduto • SLt questi 
rapporti poi venivano ad essere giudicati per 
ottenere i posti della vita civile . 

I maestri si stav;~no a me d' in1omo stor­
diti: e siccome io aveva distrutto le loro cat­
tedre , aspettavano di esserne risarciti • Poco 
importava loro l' istruzione ; ma sì bene la 
rendita . E qual istoria insegnate voi a quc~. 
sti fanciulli sgraziati ? Le istorie grec~ e 1'0-

forte ·, un' intelligenza più utJ:iva che 
tut/i insieme i lUoscoviti . 
· Pcrlanto. ~ siccome non si ubbidisce 

che nlla forza, procuriamo di dar que~ 
st(l al corpo erl all' anima . Io son .d' 
avviso , che si possa , insegnare a farsi 

. eoragg~o _come a cçwp?care • 
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mana ' dove h'ggesi a ciascuna pagina, che 
bisogna dcieBiare lutti i re, come tanti tiran­
ni· ; che si è fatto bene a cacciare T arquinia, 
e~ arnrnazzare. Cesare; che lutti i !;f'Spiratori 
fui'Ono uorni11i gra11di; che Catone, che Bruto, 
i quali si uccisero , fecero la più bella azio­
ne del n,ondo. E if re di Francia vi pag~va 
perchè insegnaste a lutti Cjuesti fanciulli il fa­
natismo di una liberril sen~a fondamento ? 
per~hc p recon:zr. .. ste due volte al giot•no le 
antiche repubblidle ? rerchè rendeste odiosa 
la dignità re~ia agli 11bitanti della huona città 
tli P.wigi ? perchè imprimeste ne' teneri cer­
velli delle idee assolutamente contrarie al go­
verno, solto cui debbon vivere i' A), , se voi 
non foste stati maestri nojosi e mi1ensi, che 
$arebbon eglino divenuti i vostri discepoli 
merce di principj sì opposti alla monarchia ? 
lVla per buona sorte non hanno essi int~so gli 
l:mtori che voi traducev<~te (r). 1 

(I) Si legge nell"isloria di Firenze un.fatto 
che merita di esser conosciuto . Un mae­
stro di collegio nel 1 4 7 6. av~ndo per 
signore Galeazzo duca di Milano, era 
pervenuto fino al .fanatismo in .favore 
del go'I,Jemo repubblicano . La di lui 
testa esaltata dalla lettura degli auto­
ri greci e latini , vantava a' suoi scolari 
il vantaggio di esser nato in una repub· 
blica , e deplorava l' infelicità d'un sud· 



quattrocento qua:rali.la 175 
Armai il· mio· braccio , e furono distrutti 

i collegi per rimpiazzarvi de' gim)asj , dove 
nulla contrariava alla Libertà della fanciul­
lezza , allo sviluppo delle forze Esiche , e an­
cl1e meno alla ragione , avida in quell' elit ,. 
e cnriosa .• 

LXX. 

Tre armate in una vasta pianura stava• 
~o in sul combattere , e scannarsi . Siccome 
fra tntle le umane stranezze qu_esta mi pa­
reva la più forte , ed io soleva chiamare qne­
~lo pt·eteso cora~?;gio una vera demenza e fre­
nesia; siccome lo spirito guerriero mi sembra ... · 
va il fiato infernale uscito dell' abisso del 
peccato c de' delitti per lorda1·e e disonorare 
gli abitatori del ~lobo; siccome io detesto un 

dito di sovrano . Arrivò con questo a 
1·iscaldate talmente le idee di Ire de' suoi' 
discepoli , che giui'Orono nelle di lui 
mani di liberare la Patria dal ,]uca loro· 
principe subito che fussero più avanzati 
in età : il che eseguirono in una Chiesa. 
Due morii'Ono sul campo ; il ter.zo che 
non aveva più di ventidue anni , fu 
condannato a morte '· e 1·ipcteva nel 
tempo del suo supplizio , che durò mol~ 
to , i yersi e passi latini , eh~ gli aveva 
insegnal.o .'iUO maestro • 
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tal furore abb<Drninabile, soffiai prestamente 
sulle in_segne , e sulle bandiere ; e tnlte di­
ventarone di un colore uniforme . 

Allora, volendo battersi quegl' insensati, 
noi poterono fare : poichè era it colore delle 
insegne e bandiere che portavagli alla strage 
c al macello; e per questa diversità di colo­
re andavano essi ad afferire l' ignudo petto 
;~}le canno(late a mitraglia . 

Come! E sì han dunque a vedere degli 
CI')Jicidi,, degli ns~assìnamenti sotto di un cli­
ma dolce , a canto a boschetti di un' eterna 
'!~rdnra rivestiti , a canto 'di fuìri che nascono 
in mezzo d' un aria pura e soave? E nell' 
atto che tu cespiri vita c piacere , avrai a 
veder uomini_ che si cercano per darsi la morte 
e trncidarsi su' noria1 p ril'mrVera ? Quale con­
~raòdizione ! E come mai può l' uomo rigetta­
l'e. ad un tempo i benelkj della terra e de.l 
!Cielo per abbandonarsi ad una vendetta cru­
dele P 

Le mie braccia di bronzo non eran(} 
.forti bilstantemente per so.lfogare il mostro 
della guerra ; e la forza di lui è talmente op-
posta a qn(;!lla che fa le leggi e le fa rispet- ~ 
,tare che io non· potei che maledirla e abban­
donarla all' esecrazione dei savj e della giusti-
zia celeste ( 1). 

(1) Vorrei almeno poter 1ichiamare quelle 
zt1fe frequenti in Italia, dove non ercwi 
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LX-X-I. 

Una tmba di ba1lerini, di ciarlatani, di 
mnsici dozzinali popolavan.o le piccole città 
òi provincia : una· frotta di operaj inu tili , di 
concia-cres te, di parrucchiet•i ec. pullula~·ano 
per fino ne' bor~hi ; ed intanto le campagne 
er~o senza cerusici , o , ch' e anche peg!?ìio , 
non n'avevano che de' cattivi . E che! Tutti 
i soccorsi solamente per la capitale P R iuniti 
e ristretti in un punto solo tutti i prof esseri 
òell' arte, l'infelice paesano non aveva a chi 
ricorrere ne' suoi n1alori, come se l' arte di. 
guarire non esistesse . I cemsici della campa­
gna facevano di tutto a !or piace~·e al1e ve­
dove , agli orfaneili : Ie levarriei storpiavane 
le partorienti ; in certi cantoni bisognava fa­
re otto leghe per -andare a trovare nn bar­
baro Esculapro , che con sei.. polverosi volu­
mi , ,quattro bottiglie di ve\eno ,. una sega, 
t1na lancetta e de' grani d' emetico faceva mar-

che un sol uomo che fosse ucciso ; per­
lJUanto Joss,er durate sette a olt' ore • 
In Lal maniera jfJcevasi pure la guerra 
nel x46o. Un' -eccellente armadura rive­
stiv-a e difendeva i soldati' : un uomo J101J 

era ucciso cen tanta .facilità ; e l' estre-· 
mo periq>lo consisteva nel cader da c<J ­
o;allo • 

Hz 
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ciare di fronte · la medicina e la chirurgia : 
l,a minima epidemia Jiveniva fatale : i più 
leggieri accidenti erano accon~pagnati dalla 
gangrena ; e l' umanità succumbeva sotto lo 
scarpe !lo posto nelle mani dell' ignoranza, 
ora sotto di una infaticabil lancetta , ed ora 

. per una put:ga violenta e micidiale .. 
Era a dir vero una desolazion·e per le 

campagne questa scarsità di chirurghi e di 
rpedici . La guarigione non era riserbata che 
alle - città opulente. Un pei·digiorno de' caffè, 
inutil pesC\ della terra, era guarito d' una ma­
lattia, . che levandolo di vita, non avrebbe 
causato alcun vuoto nelib Stato . Egli ne scam­
pò, perchè aveva un medico vicino : ed il r.on­
tadino robusto era tolto all' agricoltura , alla 
sua . famiglia _ per mancanza del più necessario 

Queste non sanguinose !<.attaglie non· 
' eràno men decisive per questo , Esse· du­
ravnno una mezza giornata: i combat­
tenti si · cacciavano reciprocamente dal 
campo . a colpi di lancia : molle contu­
sioni ; poco sangue. Or bene : coteste 
battagliefilosofiche, che dovnbbe rincre­
scere a lutti che non siano più ùi uso , 
come rincresce a me tjfettiva'mente, (~p.e­
ravano in . politica lutto ciò che .fanno al 

, , t;iorno. . d' oggi i cannoni ·, le bombe, i 
jucili , e la strage di venti a ·trenta,- mi­
la. uomini distesi nel sansuino-so terrene. 
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soccorso • Le malattie de' campagnnoli eranQ 
abbandonate al caso, o a' chirurghi senza li· 
bri e senza medicinali . La vergognosa men­
dicità diveniva · la risorsa di molti orfan.i , _che 
assai pl'esto nell'età delle passioni si faceva­
no briganti . I borghi erano · devastati : n i nn 
medico fnot·chè nella . capi tale ,- o in qualche 
città popola~a. Quando · essi arrivav;mo in se-

. guito di una qualche nl(lrbosa intluenza , an­
nunziata dalla fama , la mortalità. era giunta 
al suo termine . 

Questa enorme trascnraggine mi colpì 
ò' indignazione , e mi fe·ce pianget:e. ·Come? 
diss' io. Tante accademie, e ne:;sun allie o? 

· Tanti medici, e nessuno che soccorra a' po- · 
veri coltivatori? Feci venirmi innanzi · tutti 
quelli , che dovevanO' esser commossi da que­
sti abusi, e gridai: gli uomini, gli uomini · 
u~ili son nelle campagne, e muojono • Ac-

. correte in lot·o ajuto : i lumi b'enefici si ri­
, posano nelle città: le tenebre micidiali av-
. volgono borghi e· vilhggi . Spllrgetevi anche·· 
per questi, uomini instmiti : 1' l'Irte del, -gua- ~ 
rire non è $ilttnque fatta che pe' ricchi ? . 

Alla · 1{1ia voce si scossero , penet1'ati pro­
fòndamente dallo stesso mio dblore , ed· ac--­
corsero· . Si stabilì di 4· in 4- leghe· un· chi-' · 
rtn·go di nota abilita : · [a pensione fu· cento · 
scudi , presa dalle cassé de' comml'dianti, bnl- ·· 
let•ini , istrioni, salta tori , e ·d' og1ii maniera • 

· CÌMlatani di tutto il regno : e quando vole­
'<asi apri-re una· festa - di ballo iXl' una -- cillà-2 , 
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cominciavasi da.l1>iporre una somma nella hOt'­
sa destinata al salario del chirurgo e del me­
èico di campagna. Qnesto titolo fti titolo d'ono­
l'e . I medici e chirurghi delle catnpagne ave­
vanQ. anche nn ab.ito ùistinto ; affine di esse~• 
l'i conosciuti, e perche reclamar si potessem i 
loro soccorsi ~ i medi.ci della capitale faceva­
no poi ogn' anno un picco! giro ne' di-fferen­
t i eantoni per vigilare le operaz.ioai pi(t inl­
portanti. all'umani tà, e le più inseparabili dal­
J:a salveZ;z.a dello Stato. 

LXXII. 

M' · incofltrai: nel JJ'atello di. un uomo, 
!Che il giocno innanzi em stato giustiziato~ 
Er11. queste. un nmn dabbene • Colpito da tan­
ta disgra~a, andava colla testa ftd occhi bas­
si , che non ardiva di alzare . Ie sono avili­
liti>, diceva .. Avvililo , ripigli-ai , per Hn ma1l­
camento, che non e tu.o! Ma che? Quando. ' 
l' opinjone avrà steso. il suo braccio so1wa. gli 
infelici m.or tali, piegh~ranno ques~i serdmlla­
te il eolio, , e si ct·ederanno. di5onorati.? Non 
sapranno essi- fa r conto., come· debbono, del­
la lor dignità, Jib.erLlÌI, in.dipendenza? Ci·ede­
~ann06i vili., perch.è dall" iragiusta opi(liooe 
ò' al tru i disonorati?. O anima deU' uomo! im­
:tnagine dei t·u.o. Dio ! l de l'it~i. son persona1i ~ 
e guardat·i da! dir mai :· ie son vile : poiché 
realmente noi se i p-ev· gli altru i mancamenti. 
Cii uomini mi ha11n.o s:ver~pg,nato .. . · Gli- u·Q-: 
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.mini! Rialzati, rialzati : gli uomini non avran­
no più alcun potere sopt•a di te . Affron.ta 
pure animoso l'opinione che offende la giu­
stizia eterna e la ragione . L ' infamia di un 
f!'atello non si ha a divider con l' altro; sic­
conte non si ha parte colle di lui virtù . E' 
11na servitù l'ubbidire a tal pregi~lizio , ch' è 
cieco, che nuoce ; e ·chi vorrà annientarlo 
l'aumenterà . Non dir soprattutto : sono av­
yilito : e tn nol sarai • 

LXXIII. 

Se tn ti fossi potuto appropri::~re tutta 
}' aria salubre, che- si sparge soave s0pra le 
colline della ·Senna e della Loir>a, In l' avre­
sti fatto· . E tn se avessi potuto rinserrare nel 
tuo parco e nel tue palagio a uso soltanto 
di· te ilt'isplendente vivifico sole , anche que­
sto l'avresti fa'Ho; e non avresti lasciato al 
Popole, }l cui . sang1:1e· C p et' quel che ne pen­
si) è differente dal ' tuo, fuorchè La l n-ce del 
crepuscolo. Avresti. poscia voluto, che si pre­
dicasse con elogio la tua clemenzà . 

Per buona sorte per& tu non hai potu­
to tor via. nè aria , nè luce • nè gli argentei 
J'<~ggi della luna , nè le brillanti stelle deL fìr­
.mamtmlo: ed è una. \!era F.elicità per noi, 
che· tu non abbi bPaccia tanto lunghe; giac­
d'iè le tue avide mani avrebbero- ab&racciat<> 
.itl gLobo; e la terra allora in tutta la. sua. 
es.tensione _a;v.reBh~i! do.vl!lo· unicaruonte ~rv.i.~ . 
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I'~ a desiderj d' un sol uomo pazzo , e SU'­
perbo .•.•• 

· Ma che importa : la tel't'a è investita ; 
hltto è occupato . Grandi ! V o i la possedete , 
e ve la siete divisa esclusivamente . Non ne 
rimangono che de'gheroni per preservare dalle 
strettezze la m11ggior porzione del genere 
umano (r). 

Alti e potenti !adroni , mignatte pet'ti­
naci, duri proprietari , inesorabili ! Per qual 
mai f~talita accadè che voi abbiate tutto, e 
gli altri uomini niente ? Voi siete di presen-

(r)- Vi ha, secondo me, contraddizione 
tra nascita , e non-proprietà . Colui che 
nascendo sulla terra·, ne n ha nep­
pure tanto sito da riposare il capo , è 
nemico necessariamente di tutti i pos­
sessori . Un Lapone al suo nascere ha. 
per. lo meno in suo retaggie un cerbiat­
to ; ne ha un secondo quando gli· 
spuntano i denti. Ma in Eùropa ci· 
hanno de' milioni d'uomini, che vengo• 
no alla luce senza poter dire di aver un· 
albero per sua parte. Vi sarebbe da fa· 
re· un libro terribile sulla ·- voce proprietll. 

Gli uomini più. poveri · sono ben an­
vhe incaricati di nutrire e allev.are al­
tri uomini , che per un. modico salario 
sery_irarmo un giorno la patria OJì)-llen­
ta • La Soci-età , è un prodigio-..;. 
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te /applauditi ; voi possedete l'abbondanza sen~ 
za rimorso ; ancorchè veggiate a traverso dei 
trasparenti cristalli de'voluttuosi vostri soggior­
ni indigenza e miseria : voi vi fa.te far largo 
solto i passi de' rapidi vostri destrieri che ~pu­
mano , dalla. moltitudine smunta e sparuta che 
fugge per timore di non rimanere schiaccia­
ta : voi minacciate ad ogni minuto i giorni 
de' vostri concittadini per trovarvi· p1t\ presto 
a goder l' ore nelle voslt'e delizie : ma que­
sto te mpo avrà brieve durata: la morte ven­
dica il j!;enere umano: assai presto volpran via le · 
vostre anime ignude e schifose pe' delitti del­
l' insensibilità : esse voleran via per rispon­
dere di tanti tratti tirannici pubblici e eri­
vali, tessuto infame di una vita personale : le 
vostre anime dure e fredde daranno addie­
tro per allontanarsi dallo sguardo dell' alta 
adorabile Onnipotenza , che tien conto delle 
azioni di - tutte le umane ct•eature, e che nie­
ga il divino suo soffio a' malvagi che hanno 
vili perso od oppresso i lor simili . Egli, ch' è 
il solo Signore grande , adorabile·, vi precipi­
terà nel · circolo dell' animalità: poiche voi 
avete obbliato la destinazione dell' uomo , la 
cui vita debb' essere amore , tenerezza , ca--
rità. · 

Q11esti miei .sentimenti fmono diret-ti agli · 
egoisti del secolo , e vi aggiunsi anr.he que­
sto · discol'so . Voi non avete volnlo che tut­
ti vivesst~ro, ~ vivesse.r felici. Or bene : le 
anime vostre viverauno inonorate. per langui-



tS4 L'Anno due mila 
-dezza e per noja ne! seno medesimo del! opu-

~ ~enza : ed un giorno avranno a fremere di 
sdegno pP.t' !e vilissime azioni, nelle quali 
s'ingolfarono . n tempo vola ; domani sadt 
confuso 1' orgoglio vostro : domani nen sare­
te più uomo, condannato fra gli ultimi es­
seri della Ct'eazione . •. . Ho letto l'arresto vo­
stro nel libro dell'eterna Giustizia , di cui 
io non sono che l'ombra su questa terra •.• 
:Fremete pure per la sentenza che vi scac-

. cierà déilla vita sentimentate ••• 

LXXIV, 

Pensai pure a chi mi veniva intorno a 
·Òolersi di qualche impostura , o altl'a vessa­
zione. L'elasticità de' miei muscoli era in 
un'azione continova, o per pt·etegg~l'e i de­
boli, o per arrestare o punire i. prevaricato­
ri; quando crescendo la foUa de' colpevoli, 
fecero llna conventico~a contt;o, della m.ia per-
sona. . · 

Io era invulnerabile ~ niente b:1stava a 
i)1debo[ire la mia forza; o a ritarclaJ'Oe !?)li 
effetti. Ma che fece la moltilu<line degli scel­
le·rati'? Si amnmtinarono, si form arono · in 
truppe, si concet'tarono : inventarono lìnal­
lllente una maniglia ingegnosa e perfida f 
che rni gettarono tutt'ad un tempo· alle brac. 
eia , cosce , e gambe • Le mie braccia erano 
fermate a vite : le svitai'Ono :· indi con una 
liU~a SOl'Ùa, mi se~arouo ~ ~ambe; e geÌta.tg. 
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una volta per terra, mi trovai assai sub.to 
senza mani , e senza lJ!·accia : perchè questo 
è ciò ch' essi in me sopra ogn' altra cosa te­
mevano. 

Rovesciato pet· terra non ebbi più la 
forza di gastigat·e il malvagio . Egli mi pas­
sava vicino; e io non aveva più di moto 
fHorchè nella lingua e nellà testa . lo non ' 
era in somma più che un simulacro; e fn la 
mia possanza a ben poche cose ristretta . · 

Quando mi videro gli uomini in que­
sto stato, mi beffeggiarono. Allora io fui ri,­
clotto a proferire alcune sentenze inutili, ch'es­
si non ascoltarono, o finsero di ammirare per 
tt·asgredirle più francamente . Io aveva a prin­
cipio una forza coercitiva che manteneva , o 
ristabiliva l' or·cline : questa era svanita. Con­
dannato a spargere in aria alcune parole git­
tate; il dolor che provai al vedere il male 
che trionfava e ch' io non poteva reprimere ; 
l'inso lenza degli scellerati , che passandomi 
appresso, si ridevano dellilio impotente ran­
core , irritò talmente le fibre generose del 
mio cervello, che si dissipò l'illusione. Mi 
svegliai allora, e dissi a me stesso , traendo 
un lungo sospiro : oimè ! a che serve egli 
mai d' essere nn Uomo di Ferro , invulne­
t•abile , ed esser detto Gius!izia? I malva­
gi sempre più accorti che i buoni, · pensano 
a sottrarsi chl potere delle leggi , c vi rie­
scono. Avrebbon essi senza dubbio minor pe­
na per ritornar ad e"sser gente da bene , che 
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a lravagliar notte e giorno p~r formare quel­
le macchine odiose , complicate, <:ha tolgono 
braccia e gambe alla Giustizia. Ma tale è 
la pt'ofonda malizia del cuore dell' uomo , 
ch' egli teme più di migliorare che di far 
guerra a ciò che vi ha di più santo nel mondo, 

Povera Giustizia! Le insidiose conven­
ticole, le abomiro abili <tstuzic de' cattivi h~ n 
fatto di tè un corpo mutilato, un tronco si­
mile a quelli che veggonsi nello studio de­
gli scultori . So~q , è vero , 11ncor visibili i 
muscoli che rinchiudevano il tuo cuor ge ne. 
roso ; ed è noto quali fossero un t empo la 
tua agilità , la tua forza . Ma bisogna che il 
reo ti sia ben dappresso , pel'l:he egli possa 
:.entir la tua voce , e spllvcntarsi, o pcrche 
tu il possa punire con un movimento ener­
gico e pronto delle tue membt·a mutilate per 
metà. ll torso , che Micl-tel Agnolo toccava 
ancor con rispetto colle stw m~ni spossate, è 
divenuto, oimé! il tuo emblema. 

Tu anela vi al tre volte incontro al col­
pevole :_ presen temente .- necessario, cl,' egli 
$ia ~xmdotto e slt'as cinato iun;_ nzi alle tue ro­
vine. Chi ti restii uira le tue- m embra, la p 
forza operalt·ice, il rapido e fi t: ro tuo co(so , 
quale appunto l'avesti ne' tuoi più bei ~ior­
ni ? . • . . U sovt'ano che li conoscera , e che 
sat•à assai virtuoso per diventare il tuo prij'.o 
suddito. 

,Fine dell'Anno due mila quattroc.quaranJ, . 
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( OPINIONE 
DI L. S. 1\11 E R C l E R 

RAPPRESENTANTE 

DEL POPOLO 

Sopra le Sepolture private • 

Seduta cle' 1S. Frimaire anno 5. 

CITTADINI LEGISLATORI, 

1.) mi sento , dir.ò così , strascinato a 
quesJ·a Tribuna per combattere il pro-

. getto di una Deliberazione , .che vi è 
stato dianzi presentato da Daubermes• 
nil , a nome di una Commissi.one spe­
ciale ·' Seduta de' .21. Brumaire . Co­
teste Sepolture private , che da una. 
m alintesa e falsa sensibilità si recla ... 
mano ' cotesti roghi infetti ' coteste 
fiamme cadaveriche, cotesta sottrazione 
de' morti alla terra) nostra madre co­
lnnne , tutte coteste inuovazioni coD.• 
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trarie agli usi stabihti anticamente mi 
sconv.olgono E animo , . la ragione , il 
sentimento . Ma che si vuoi egli · al 
dì d'oggi? Ridonarci gli Dei Lari, le 
are domestiche , le urne cinerarie , le 
fiale , le ampolle lacrimatorie degli an­
tichi ; ovvero rifare le mummie d'Egit­
to , ricoprirci di bende , e farci nuo­
vamente piombare negli errwi , e nelle 
.stravaganze del Gentjlesimo . . 

Ecco la seconda lettura , che vi è 
fatta di sì strano rapporto . Ed, oh ! 
come mai si è potuto così leggermen­
te p~ssar sopra questa materia ? E . non 
sì ardevano fra noi che gli avvelena ... 
tori , e i soddomiti) . 

I rozzi plagiarj de' costumi degli 
antichi vengono fin da principio a met­
tervi dinanzi gli usi ridicoli di tutti 
i Popoli d.ella terra ~ ch'essi avranno 
attinto da' dizionarj ; e i nostri spiriti 
bizzarri si moltiplicano abbondante­
mente l Eli' è cosa da chi vorrà sfor­
zarsi di copiarne i rami pm o meno 
stravaganti . 'l'utte le cerimonie fune~ 
hri delle N azioni, e le più supersti­
ziose , si son date appuntamento in 
Francia , per quì naturalizzarsi a pia­
cere di. tutti j pazzi pn:!§tmJ.i e futuri .; 
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I sotterramenti , le sepolture han 

tutt' ad un tempo de' rapporti religio­
si , civili , e politici ; e questi rappor­
ti sono così delicati , che bisogna usa­
re della 'massima saviezza per conci­
liarli . Badiamo , che i morti non di­
sturbmo il riposo de' vivi : questo si 
è già veduto in molti paesi : io ne 
chiamo in testimonio l' !storia ; quel­
la specialmente de'Vampiri. Nel pro­
getto vi ha con che rinnovarla ; e le 
sepolture private , che vi vengon pro­
poste, io il temo con qualche fondamen­
to , potrebbeTO immergerci in guai non 
affatto preveduti . Deh Y non perda tra 
voi il suo carattere l'immagin e della 
morte . Modificarlo a piacere degli uo­
mini , egli è un degt·adarlo : questo 
carattere religioso sia sempre uniforme. 

Voi già sentite, Legislatori , l'es tre .. 
ma difficoltà d' nna legge sopra que­
sti oggetti sì serj , e soprattutto nelle 
attuali circostanze : non prP-cipltiam 
nulla ; o anzi usiamo d' una savia cir­
cospezione : poichè si vuol abusare per· 
ancora della parola Libertà , di que­
sto ter~ine astratto, con diré che i ca­
daveri de' nostri parenti , delle nostre 
mo.glj , de' nostri . amici ci · apparten-
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go no . N o ! · . . N o ! . . . Appartengo~ 
no essi indistintamer~te alla terra, che 
ha prestato loro i suoi elementi ; e non 
appartengon che ad essa . 

Qualunque innovazione in qtlesto 
genere partorir potrebbe delle orgoglio~ 
se r.ivalità , delle distinzioni insolenti, 
e de' dibattimenti scandalosi ; sarebbe 
questo infine un alimentare perpetua~ 

•mente le imm.aginazioni p :ù o men vi .. 
·ve, più . o meno superstiziose . Ma , 
qual cosa più adattata a DJmentare la 
supPrstizioue , quanto quelle lngubri 
cerimonie , che ognuno modificar po~ 
trebbe a sua posta ? 

Se a' dì nostri ftl offesa la decen ... 
za , fin dal temp:o che si sconvolser? 
tutte le idee , semplici leggi di Poli­
zia han pot.uto , e possono ancora n­
mediare a tali abusi . Ma io posso at~ 
testarvi , che questi più non esistono 

· nel moml;nto che io vi ragiono . Cia~ 
scun giorno succedono de' cambiamen~ 
ti felici senza tumulto , senza sforzo, 

·senza strepito ; e questa è appw1to , 
•s' io non m'mganno, la maniera onde 
operare in queste difficili materie . · 

Quando un Popolo ha avnto là dis~ 
grazia di non poter fondere d' un sol 
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.gitto ie sue istituzioni civ1li , religio .. 
se e politiche ~ o , che menta mag­
gior compassione , si è trovato in cir· 
costanze straordinarie , che si oppone• 
vano alla lor riunione , egli aspettar 
.dee dal tenipo che questa opposizio­
ne svanisca . , 
· Vicino appunto a:' sepolcri l' imma .. 
ginazione umana crea , accumula i fan­
tasmi ; ed in tal momento egualmen­
te non sarebbe facile imporle un fre­
no per poco che carezzate s1 fossero le 
di lei scappate . Allora l' immagina­
zione divien tanto te·rribile quanto lo 
è il profondo mistero ch' ella medita. 

Subito che l' anima , emanazione 
della Divmità, ha abbandonato il cor­
po dell'uomo ; questo corpo è · tanto 
ÌLlÌ quanto lo è il suo mantello : bi .. 
sogna rispettare questi avanzi , ma sen­
za idolatrarli ; e aver cura parimente 
di tenersi lontano da tutto ciò che 
potesse somigliarli . L' orgoglio ha fat­
to costruire i mausolei , e non tende 
che a rifabbricarli ? Che dimanda egli 
il corpo dell' uomo tosto che riman 
privo di quel soffio divino, che lo ani­
rnò ? Di rientrare _ nella terra ; · perchè 
fu fatto per ivi scomporsi lentamente e 
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snccesdvamente , a tenore delle note l 
leggi di fisica . Quì è dove paga il de~ 
bito che ha contratto nel nascere, e 
.non può esser onorificamente ed util .. 
mente che nella terra . 

Voler arde-Fe questi corpi , come 
fa instariza il Rapportatore , è un error 
grossolano, se forse non è in sostanza un 
fisico attentato , un sacrilegio verso la 
natura : poichè egli è un impedire il . 1 

ritorno delle materie ' che lo compon.. l 

gono, a formare il nutrime nto , la ric ... 
chezza , e l ' ornamento del Globo. 

Il fuoco è un distruttore violento, 
che cangia la natura di tutto ciò che 
consuma : esso adunque· rapirebbe al .. 
la terra ciò ch' ella ba diritto di aspet ... 
tare per la riproduziOne de' vegetabili, 
e la formazi<me delle terre calcari. Il 
fuoco darebbe tutto all' .aria ; e sareb­
be questo uno sciupare a pura perdi­
ta. Il rogo altronde richiederebbe dei 

. combustibili , e le nostre foreste si per .. 
derebbero m fumo van.o invece di ali .. 
mentarl i nostri focolari, le nostre 
fucine . 

Gli antichi , instruiti sì poco in 
Fisica , han ragionato male, facendo 
ardere i corpi • Spandesi inoltre ~n co .. 

\ 

r 
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3 ttsta arsione u n ammorbamento , che 

·non è. ancora che il minimò inconve­
niente .di un uso adottato senza rifles­
sione . N o : Hon debb' esser libero a 
Ghiunqìte d<i pigliare il corpo di suo 
parl.re , di sno figlio , _della sposa , del­
l' amante , dell' amico· . Assai presto le 
l'lostn~ case sarebbero trasformate in ci­
miteri· : in seguito l' orgogl'io immagi­
nerebbe de' funerali, che avrebbero la 
lo·ro perniciosa singolarità . Si presen­
terebbero nuovamente delle ar{;he , do"' . 
ve sarebber coperti d' oro e d' argento 
gli scheletri : si .rivedrebbero gli epi­
taffi , le 'piagnone salariate ; e senti­
rebbersl ancora quelle bugie , che sot­
to nome di funebri orazioni :risona ... 
·vano una volta nell' enfatiche bocche 
degli adulatori . 
• · La legge terribile , che lasciasse i 
eada'vel'Ì in balia degl' individui _, 'e 
della lor fantasia , condannerebbe que­
trti corpi ad essere profanati , ed an-
che dalla cònjugale o filiale tenerez"' 
z~ . La bizzarria , la falsa sensibilità 
·rif5rodunebbero un imbal~imare dispen .. 
dioso unitamen te alle niummie , che 
si faxebbon vedere per una specie di 
()StenhlZione ; -strava-ganze in 50111rlll?. 

Tom . IV. ' I 
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ecces~ive segnalerebbero n loro impe­
TO in un campo che , lo ripeto ,. pro ... . 
voca l' immaginazione alle più peri­
colo~e scappate . Vedrebhesi altri por­
tarsi vja quel m.us.colo , che .chiamasi, 
cuor.e ; ed ingannato all' ingro$so da 
questo vocabolo., si crederebbe di pos­
sedere tntt' altro che un viscere ; ed 
altri , come stupido ammiratore. , por­
terebbe via il cervello ad un léttera­
to , ed im~aginerebbesi di avere ciò 
che era la sua intelligenza . 

La vera sensibilità , sì distinta dal­
la sensibilità materiale , si attacca , 

/ non già ad oggetti corporei e schifosi, 
ma a una lettera , a una memoria , a 
nn' epoca , e soprattutto ad un tratto 
morale. 

Idolatria ! Vuolsi egli ristabilir di 
presente i tuoi altari ? Se si separano, 
se si distinguono , se si conservano , 
se si decorano i ~adaveri ; domani si 
parlerà loro ;. -C domani si confonderà 
1' intelligenza e la materia . 

Il trionfo dell' ipocrisia tien dietro 
,'llle sepolture nelle fabbriche de' mau­
solei , e nella doratura de'. sarcofagi . 
Il vero dolore è mutolo : gli abiti di 
dnolo , non fanno già H duolo • Ah , 
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chi v' ha eh~ mirar possa il ritratto d!' 
un amico defunto ! 

L' nmana stravaganza si è manife~ 
stata sulla tomba de' morti . Il fine 
delle umane speranze e della v ita è 
stato il segnale quasi p resso tu tti i Po­
poli delle più hizzarre cerimonie . Si 
è riposto dell'orgoglio fmo ne' contra­
sf'gni d' afflizione , e nelle vestimenta 
del dolore. 

La morte non è distruzione (a). 
Temiamo , che · vane cerimonie ci ri-

(a) Non ho mai più pro()ato la forza 
della solitudine. per far adottare delle 
idee religiose come alla gran Cer­
t osa di Grenoble . Quivi non· si 
è ancora J per così dire ~ al mcmdo 
che per conoscerne il niente . Al non 
sentir nulla fuorchè il suono d' una 
campana ~ q·uesto suono prolungato 
senibra. che in()iti l' anima ()Ostra per 
introdurla nell' eternità : al non ()e­
dere clze uomini muti ~ ed estenuati 
per la penitenza ~ tutti intesi alla 
preghiera~ si trema pur anche della 
propria innocenza : al non poterpo­
sare il piede che sull' orlo d) zm abis ... / 
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~onducano Je chimere poetiche , o del­
le idee superstiziose , che anche più 
·avviliscono·. 

SO·, o d' un sepolrro , si sentono oa­
cillare le basi· della fortuna ~ de' pia­
ceri ~ e di· ciò ehe chiamasi felicità. 
Que' bianchi fanta-smi , che passeg­
giano intorno di quel cimitero few-

. le soiluppano purtroppo il gran pen­
siero d'Young: l'uomo piomba nel 
iepolcro per rialzarsi i m mortale . Ah 

- -sì l bisogna quivi terminare la gior-. 
nata a. fine d' imparare a giùgnere, 
a quella sera ~ che non aorà più il 
domani l 'Put:to quivi permette all' 
uomo di esser suo ; e sciolto dalle 
illusioni non v' impara clze meglio 
la verità. · 
Mi rincresce clte più non esista al­

cuna di coteste silenziose case , dove 
l' uomo tormentato~ o riarso da ter­
rene passioni andrebbe a rinfrescarsi 
o rigenerarsi _, gustandooi quella quie­
te~ o anzi quella intima gioja ~ che 
si prova sotto l' impero della Reli­
gione ; quando uno sinceramen"te vi 
si sottomette : cd io pailo in questQ 
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Non vi è stravaganza, che la vo· 

glia ù' idolatrare i morti , di pres-entarli 
in aria di pompa agli occhi nostri 
non S!J.ggerisse O inspirasse a spiriti• 
orgogliosi , melanconici , o fantastici, 
se la legge , che li ripone nell' ultimo 
lor domicilio, non appartenesse ésclu .. 
sivamente alla Società , e se la sana 
fìsif'a non l' ordinasse . assolutamente r 

del pari che la politica • Io non co .. 
nosco vm:una legge più rovinosa per 
la Religione e pN la Morale quanto 
quella che abband®asse i cadaveri ai 
capricci vari!lbili de' seppellitori , Q 

alle pazzie della tenerezza più , o me-
no acciecata. Le un'lane ceneri a fbrza. 
di omaggi e di · cerimonie·non sarebbe.:. 

luogo di quella· 5eligione , eh e ali e--·· 
na dall'idolatria di qualunque specie, 
c.onsiste nel trovar D -o in se stesso, 
in confidare in lui , in adorarlo , ino 
amarlo nella viva speranza d' una 
felicità, che' dd lui solo si dispensa. 
Questa e non altra è la maniera, con 
che ·l'" uomo disinga_nnato dee fuggire 
il l'flOndo , e l' innocenza mettersi al· 
t;operto· contro i· malvagi •. 

l - 2. 
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ro più sacre : l' orgoglio per Io 1neno 
offenderehhP assai presto tra y-oi l' 
Eguaglianza , e nel momento che noi 
diventiamo egn.ali veramente. 

La prima sepoltura fu ordinata dal­
la carità: · sarebbe la vanità , la jattan­
za , e la comica rappresentanza del 
sentimento , che prescriverebbe le ul­
time. 

Quando l' uomo si riconcentra in 
se stesso , vi trova un mondo più as­
sai sorprendente di quello che lo cir­
conda . Che è mai questo nostro corpo? 

La materia trasfigurata non fa che 
circolare sulla scena , e le sue varietà 
individaali girano senza riposarsi in­
torno all' eterno originale : ma l' azio­
ne di p,rodurre e vivificare è di un or­
dine trJppo s~blirne, pe:rchè la divina. 
potenza si degni d' istrnircene . Il prin­
Cipio che serve a bilanciare la nascita 
e la morte non si scoprirà mai all' 
uomo fintanto che egli sarà un agente 
occasionale che riceve senza sentire la 
vita , e che la dà senza comprenderlo. 
Ma questa ignoranza ! La morte se ne 
libererà , conduc~doci alla sorgente 
delle idee . 

Dw è l'a~tole immediato delle n o .. 
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stre sensazioni ; ·e i nostri cbi·pi no~ 
esistono che in' idea • 

Qualunque sensazione· ~ che si ha 
nell' anima ~ e che non ha per autorè 
che Dio , è dunque la sola cosa èsi~ 
stente in fatto di matena • · 

La. spiritualità dell' anima è noit 
solo una vetità , ma ancora un "senti.:. 
mento intimo , e universale della no• 
stra origine : poichè' le idee sono l' ali.:: 
mento della nostr' anima ,"e noi ci con­
·soliamo nella morte ; la vita , presente 
noN è che il preludio di una v1ta 
migliore. · 

Tra la . speranza dT un" altra vita e 
la VHtù vi ha un rapporto immutabile'; 
e se questa speranza p;roduce· qualche 
-fiata la moralità ~ eglì accade più so;.. 
vente , che la speranza è prodotta dalla 
bontà morale dell' uomo • 

N o i abbiamo una cognizione di· 
stinta di qualche cosa che non è ma ... 
·teria ; e quando noi entriamo in noi 
stessi , siam costretti a confessare , che 
se esistono alcune stabili verità , fra 
esse vi ha quella della immortalità 
dell' anima • Ognuno è obbligato a 
convenire , che l' anima e il corpo so .. 
no realmente d.istinti , e che non poB>--

1 3 
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sòno confondersi senza rovesciare le 
nozioni più comunali e ragio.nevoli . 

Io non posso concepir l' uomo sen- I 
~a pensamento. E in che consiste mai 
l' avern~? NeJl' aver coscienza di se. 
Il pensare non è che lo sviluppo di 
una cosa unica , indivìsihile : la mate- ' 
,l'ia non si conosce : essa non esiste • 

E perchè tm vivo sentimente non 
p0.trehh' egli essere un raziocinio pro• 
fondo? Ch~ è che sente in noi la beltà, 
l' armonia ? Si vedrà che questo dee 
essere qualche cosa d'immateriale . Io , 
non posso concepìr I' uomo senza pen­
.saxe • Istinto e ragione , contrassegno 
di due Nature , diee Pascal . 

L' Universo mi contiene , e come 
,un punto m' ingoja ' ed io col :pensie- , 
l'O ingpjo l'Universo . Per quanto que­
:>to passo dello stesso autore presenti 
_1m' espressione abusiva ; pure dà una 
.g!·ande idea cl.ell' uomo. 

Disse Platone : noi abbiamo un in .. 
timo senso ~he scopre l' avvenire. 

Ecco la morte che scuote le chia-
vi della tomba .. Quale disgrazia il non 
c::reder nulla al di là l. 

Chi . è colui , che con trasporto ri-­
_sente la dolce armonia .della Natur~? 

,. 
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Chi crede un' altra vita . Ma la depra­
'fazione dP.l nostro spirito procede dalla 
corruzione delle gran società : un sen~ 
timento segreto ci ricorda la n ostra 
celeste origine . Gli astri so..no come 
.tante divine cifre , disegnate nel cielo 
per farci legg.ere aldi sepra del nostro 
capo il libro , in cui l'Eterno ha. scrit~ 
to il suo nome. 

Le passioni ci comandano ; e noi 
chiudiam l'orecchio alla celeste voce, 
che ci parla , e consola ~ 

Ma che vi ha mai di malinconia­
so nel sentirsi legato all'Essere creatore? 

Il diserdine e le calamità del rnon~ 
do morale qua1 quadm son egli mai 
senza l' immortalità dell' anima !. 

E' stato necessario ,. che il soffi<> 
divino animasse i nostri primi pensieri. 
E' sicuro , che noi abbiamo delle idee 
indipendentemente dalle sensazioni ; 
.altrimenti l' uomo non· sarebbe che 
una mostra~ 

Come mai si può esser geometra di 
ott' anni ? 

Perdena:teme1a , Legislatori ,.se am<> 
troppo, a spander qu1 l~ mie idee sul 
sentiment0 consolatore dell' immorta.-.· 
lità dell' anima • E,sso n1i ha sostenuto, 
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ne' giorni dell-' oppressione e della ti­
rannia : esso mi ha dato la calma e ìl 
coraggio , che avrei avuto difficoltà a 
ritrovare altrove ; e mi avrebbe fatto 
andare tranquillo e rassegnato sul palco. 

Torno alle sepo.lture private, Cit­
tadini Rappresentanti ( e vi priego di 
farvi osservazione ) :esse autorizzereb­
bero di pien diritto i disotterramenti • 
Dopo di ·aver confidato le sepolture 
alle idee arbitrarie de' parenti ~ questi 
sarebbero altresì padroni di collocare, 
o leva1:e i morti a lor piacere . Ogn' 
anno vedrebbonsi delle nuove scene 
di una indecente follia , o c1• un ridi­
colo piagnisteo . Si vedrebbero appa­
recchi domestici , che , trinciando con 
altri usi , e come all' improvviso -..z.._po­
trebbero spaventare ed affliggere gli 
sguardi altrui , e imprimere nelle fi­
bre troppo sensibili, e in quelle della 
puerizia e gioventù ·delle dolorose sen­
sazioni . Una funebre cerimonia rat­
tristerebbe una giovane maritata ; i 
canti lugubri interrompeTebbero quelli 
delle nozze. Ora , la natura non ha 
impresso ne'· cadaveri un aspetto schi­
foso , se non perchè fossero gelosamen­
te celati a tutti gli sguardi . I mania-. 
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cf, adunque· potrebbero ricominciare a: 
lor posta lo spettacolo di un dolor si ... 
mulato. 
, La Religione avea posto i morti so t~ 

to la sua salvaguardia sacra e immu~ 
tabile : la legge politica la dee imita-· 
re in questo punto , e custodire sotto 
il suo impero le rovine dell' umanità 
senza permctterne la dissipazione , sor-­
gente di scandalo e di follia : e se noi 
abbiam degli esempj da cavare dagli 
antichi ·, non dobbiam g1à prenderli 
dalle loro cattive ct>stumanze , soprat .. 
tutto quando sono infette d' idolatria. 
E non è egli forse questa che ha es .. 
stinto nell'uomo le idee grandi e su- . 

. blimi , e lo ha impicciolito sulla ter ... 
ra al livello degl' idoli ? 

Qual abuso non risulterebbe egli 
mai da cotesta pretesa libertà , che con 
mio grande stupore reclamasi· dalla vo­
stra Commissione spec1alc ? Ci trastul­
leremmo dunque co' morti ; ~ questi 
:p.on sarebbero più sicuri di riposare in 
pace ? l maniaci , il ripeto , sono più 
numerosi che non si pensa . La sen­
sibilità , permeLtetem1 ancora questo 
termine , è Il retaggio d'una inoltitu ... 
dwe di piccoli enti inferm1 ~ febbnci .. . 
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tanti in materia di sentimento , e che_ 
sono i comici etetni della vera sensi~ 
hilità . 

Se i progressi . della Noto m i a esi­
gono , che alc-uni cadaveri siano por~ 
tat.i ne' nostri anfiteatri , la prudenza· 
e saviezza vegliano pérchè occh.i stra­
nieri non ne siano giornalmente attero­
riti . Ma non o~tante tutte queste pre­
cauzio.tli , non succede ben anche che 
siano gli occh.i disgustati da spaven­
tevoli scene , e che il Popolo danrlo 
addietro per il terrore , ha preso Io 
studio del manP.ggiare lo scarpello no­
tomJCo per 1' orr.ihil delitto di un as­
sassino ? 

Quanto importa di sottrar.re i ca-· 
· daveri d' ogni sesso , d' ogni età alle 
fantasie dell' orgoglio , ed anche agli 
enori del sentimento ! Accordarli a chi 
Ii dimandasse sotto t-itolo di pare n te­
la, di sentime:r;tto amoroso , sarebb-e ·. 
un aprire il più vasto campo ad abu .... 
si per avventura sacrileghi : puossene 
almeno calcolare gli effetti d' U.fla per-' 
missione così irragionevole : poichè co­
testa tolleranza , contrariando altron-· 
de una infinità d'idee ~·elig·iose , àgi­
l'eh:be ogui dì. d'una :tqanieJa· tanto· 



. le SepolluJ·e · prfv8te ;;o5 
diversa sulle idee popolari , I éervei~­
li , già tanto variabili, già tàpto stra­
vaganti dopo la _ nostra · rivoluzione , 
non sono più gli stéssi : essi han com­
mentato la parola Libertà "in tante ma­
niere , che hanno agito con~ro la co­
sa : ed ecco ciò che rattrista profon­
damente il Repubblicano . 

La Commissione per preparare sen­
za dubbio gli animi ha chiesto un an­
no per compimento del suo progetto • 
C1ò semhrami i m praticabile , e sotto 
tutti i rapporti , in un anno come in 
un giorno ; e n'on so finire di mara­
-vigliarmi , che S'i ansi a questo ·segnò 
profanate le voci : Libertà~ sentimento. 

Io dìmando in mio nome che si ra­
-da l' art. V . concepLtto in questi ter­
min(: , E' lipero ad ogn' individuo di 
far ardere , o seppellire dovunque giu­
dicherà conveniente , il corpo de' suoi 
-parenti , Ò persone che gli furono ca.:. 
re , conformandosi alle leggi di poli­
zia e sanità , . 

La testa esaltata di un giovine ro­
manziere , decorunclo di tom'be , e ver­
sifìcando epitaffi , non avrebbe potu­
to confonder megho l'espressioni : che 
gli furono care , Qual estensione !. Il 
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mio pensiero ne rimane spaventato : 
Dovunque giudicherà conveniente : qual 
passeggiata per li morti ! Qual carrie­
ra ap~rta alle idee stravaganti ! E si è 
osato di proporvi una tal misura ? N o ; 
ip Il'On vogli:o nè di cotesti roghi am­
morbab , nè di cotesti cimiteri dome­
stici , di co.testi giardini lastricati di 
J;Ii;Orti , di cotesti armadj , ove fareb­
])esi vedere o l' avolo , o l' arcavolo-: 
i nostri cammini si decorerebbero di 
embrioni invece di figurini chinesi: 
in somma la sti:avaganza umana si esau­
Tirebbe sopra oggetti y fatti per raffor­
zarla . Io non voglio fìna-lrr~ente alcu­
na di coteste traslazioni di cadaveri : 
e la fisica , e la polizia , e la salubri­
tà pubblica , e la morale vi si oppo' 
gono egua]mPnte . Le sepolture priva­
te sono un attentato alla calma e n­
poso della società . 

Il Consig lio ha decretato l'aggior­
namento , e rigettato. la stampa del di .. 
scorso (a) . 

(a) H o di mandato io stesso ~ clte il 
Consiglio risparmiasse questa volta 
la spesa della stampa . 

Fine del IV. ed ultimo _Tomo • 
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